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IL PROGETTO IN BREVE

Sviluppare l'approccio narrativo nelle scuole dell'infanzia,
adottando gli strumenti adeguati per sistemare il contesto,
pianificando le attività e valutando i risultati.
Migliorare la collaborazione tra scuole dell'infanzia e
biblioteche per arricchire il curriculum narrativo e dare
valore e visibilità alla produzione narrativa spontanea dei
bambini
Aumentare le competenze professionali degli insegnanti
della scuola dell’infanzia sull’approccio/curriculum narrativo.

Manuale sull'implementazione dell'approccio narrativo nella
prima educazione
Strumenti di valutazione: autovalutazione, monitoraggio,
valutazione dell'impatto
Storie da bambini a bambini: prodotti originali della
letteratura infantile
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“Vedo un grande valore per le scuole dell’infanzia di Piteå con questo tipo di progetti.
Gli educatori possono ampliare le proprie competenze nella propria didattica
professionale, concentrandosi su argomenti selezionati all'interno dei vari progetti
Erasmus. Ciò aumenta la qualità della nostra istruzione e insegnamento, tutti
contribuiamo e apprendiamo gli uni dagli altri, tra i diversi paesi partner. La Svezia e
anche altri paesi hanno sperimentato una tendenza negativa in termini di sviluppo
linguistico dei bambini, una riduzione di vocabolario e una concentrazione e una
capacità di assorbire informazioni e istruzioni scritte più scarse rispetto agli studenti
di qualche anno fa. Queste carenze sono evidenti e possono dare agli studenti
difficoltà nell'affrontare i loro studi e nel raggiungere risultati di apprendimento
previsti nella scuola primaria e secondaria. Stimolando i bambini ad esprimersi sia
linguisticamente che esteticamente, diamo loro una buona base per assimilare
l'insegnamento ed esprimersi in ciò che pensano e come percepiscono le cose,
potendo avere, di conseguenza, costruttive. Sono molto orgogliosa e felice che Piteå
sia un partner in questo progetto Narrate in cui sottolinerei il valore di partire dagli
interessi dei bambini, che possano progettare insieme giochi interessanti, esplorazioni
e storie creative. Il progetto sottolinea anche il valore della buona letteratura e della
collaborazione con le biblioteche. Non vedo l'ora che questo approccio narrativo si
diffonda, facendo la differenza per le opportunità dei nostri figli di raggiungere il loro
potenziale".

PROGETTO NARRATE – Intellectual Output n.1
Manuale sull'implementazione dell'approccio narrativo nell'educazione precoce

PREFAZIONE

direttore dell'Amministrazione
Scolastica – Comune di Piteå (Svezia)

Malin Westling 
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L'argomento di questo progetto – implementare l'approccio narrativo nella prima educazione – è affascinante, ma
anche molto impegnativo. Affascinante perché l'etichetta stessa richiama fantasia, suspense, rete di storie, buoni libri
e letteratura, divertimento e benessere a scuola; impegnativo in quanto non sembra trattarsi di qualcosa di concreto,
relativo a specifici processi didattici, o a discipline formali e immediatamente operative all'interno della vita quotidiana
dei nidi e delle scuole dell'infanzia, per aiutare gli insegnanti con suggerimenti chiari e pratici strumenti professionali.

Sappiamo che più un tema è astratto, più può risentire negativamente dell'essere svolto da un partenariato europeo,
crogiolo di culture, storia, sistemi educativi e sensibilità diverse. Inoltre, questa difficoltà avrebbe potuto essere molto
ardua in quanto il nostro partenariato è composto da scuole dei quattro angoli d'Europa.

Invece, vinte le prime perplessità grazie alla condivisione dei nostri pensieri verso una visione comune dell'argomento,
non solo abbiamo potuto lavorare insieme in modo sorprendente, ma abbiamo anche potuto trattare questo tema da
un fondato punto di vista metodologico e sperimentale. Il risultato finale sono i nostri tre output intellettuali (questo è
il primo e il centrale) che, ne siamo certi, possono aiutare insegnanti ed educatori prescolari, in tutta Europa, a
migliorare le loro capacità, efficacia e benessere sul lavoro, apprezzando che l'approccio narrativo può supportare
efficacemente qualsiasi didattica orientata al futuro.

Questo risultato è stato possibile soprattutto grazie all'impegno dei nostri insegnanti e pedagogisti, alla loro
disponibilità a rinnovare il loro approccio lavorativo, alla capacità di lavorare con colleghi provenienti da paesi e
contesti diversi e, non da ultimo, nonostante le restrizioni dovute alla pandemia che ci hanno impedito di incontrarsi in
presenza fino ad aprile 2022, mentre il progetto è iniziato a settembre 2020. I nostri insegnanti e pedagogisti hanno
affrontato lo stress e il disagio di continui incontri online tra persone senza una precedente conoscenza e lavorando
sodo in una situazione davvero incerta. Una vera prova di resilienza, che viene premiata, perché siamo molto
orgogliosi dei risultati che siamo riusciti a raggiungere insieme.

Non ci resta che augurarvi una buona lettura.

Gőran Dahlen – Ufficio Partenariati Internazionali, Comune di Piteå;
Gitte Franzén - Bergsvikens Förskola, Comune di Piteå 
Daniele Chitti – Dipartimento Servizi per la Prima Infanzia, Comune di Imola;
Anne Lambrechts – Elmer School vzw, Bruxelles;
Terje Vandmann – Tallinn Meelespea kindergarten, Comune di Tallinn;
Patrizia Selleri – Corso di Psicologia Scolastica e di Comunità, Università di Bologna;
Laura Avanzi – Sweden Emilia-Romagna Network (SERN), Parma

Il TEAM di coordinamento del Progetto NARRATE:
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CAPITOLO 1
INTRODUZIONE

1.
La struttura di questo manuale e come usarlo.
Questo manuale riguarda l'applicazione dell'approccio narrativo nell’educazione della prima infanzia (da 0 a 6 anni).
Non è tanto un nuovo approccio alla didattica quanto piuttosto una nuova filosofia nell'insegnamento con i bambini
più piccoli. In altre parole, chi desidera applicarlo, non deve necessariamente rinunciare al tuo piano didattico
tradizionale, ma realizzarlo diversamente: sicuramente questo potrà essere più chiaro in seguito, leggendo questo
libro.
Non è necessario leggerlo dall'inizio alla fine, come un saggio tradizionale. Dopo aver letto questa introduzione, il
lettore può scegliere qual è il suo punto di partenza più utile.
Il modulo centrale del manuale sono i capitoli dal 2 al 5. Trattano i seguenti argomenti:

CAPITOLO 2 :  è il capitolo teorico dove si cerca di fornire una panoramica scientifica dello stato dell'arte dell'Approccio
Narrativo nell’educazione della prima infanzia.

CAPITOLO 3:  è il capitolo metodologico, dove si cerca di spiegare un possibile modello per realizzare e descrivere
l'applicazione dell'Approccio Narrativo, per farne un sistema completo e immersivo nella vita scolastica.

CAPITOLO 4:  è il capitolo esperienziale, contenente la descrizione di 8 buone pratiche applicative del modello nei nidi
e nelle scuole dell'infanzia gestiti dai partner di questo progetto Erasmus+.

CAPITOLO 5:  è il capitolo che riporta Il punto di vista delle insegnanti, dove le insegnanti coinvolte nelle esperienze
del capitolo precedente parlano delle loro emozioni, apprendimenti e suggerimenti.

Se sei un insegnante , puoi leggere i capitoli in questo ordine : 4, 3, 5 e 2 .
Se sei uno studioso , potresti leggere i capitoli in questo ordine: 2, 3, 4 e 5.
Se sei un pedagogista o un responsabile , puoi leggere i capitoli in questo ordine: 3, 4, 2 e 5.
E così via.

Si parlerà di “ storytelling ”, inteso come uno degli strumenti più importanti a supporto dell'Approccio Narrativo,
ma da non intendersi un'attività in sé, come solitamente è in una prospettiva più tradizionale.
Di conseguenza, parleremo dell'importanza di una forte e continua collaborazione tra scuole dell'infanzia e
biblioteche; proviamo a farlo attraverso alcune buone pratiche realizzate dai partner di questo progetto
Erasmus+, con alcuni suggerimenti su come costruire una bibliografia ragionata sulla letteratura per l'infanzia, che
sarà poi disponibile in un allegato finale.

Il lettore può iniziare da uno qualinque di questi, e poi passare ad un altro, senza regole precise. Ad ogni modo,
potremmo dare qualche consiglio, giusto per orientare il lettore:

Si può iniziare da dove si vuole, in realtà, e anche limitarsi a leggere solo un singolo capitolo. L'importante è che il
lettore possa sentirti libero di personalizzare la sua esperienza di lettura senza temere di rovinarne l'effetto e l'utilità.
I capitoli dopo il 5 sono capitoli complementari e dovrebbero essere importanti dopo aver letto il modulo centrale del
manuale. Tuttavia, si presti attenzione al capitolo 6, perché è un capitolo in cui affrontiamo due questioni importanti
del nostro lavoro:

Infine, ricordiamo che questo manuale è completato da una serie di strumenti di autovalutazione, presentati negli
strumenti relativi al secondo prodotto del nostro progetto (IO n.2), per consentire agli utenti di valutare il loro punto di
partenza e il livello di qualità della realizzazione del metodo fase per fase.

2.
Cos'è in breve l'Approccio Narrativo?
DEFINIZIONE
L'approccio narrativo nell’educazione nella prima infanzia significa adottare uno stile di insegnamento basato sugli interessi e
sull'attività autonoma dei bambini, sul rispetto dei loro tempi di apprendimento e, in generale, assecondando la naturale
tendenza dei bambini ad essere “creatori di storie”, e non solo “ascoltatori di storie”. I bambini iniziano naturalmente a
costruire conoscenze a partire dai racconti delle loro esperienze che conservano nella loro memoria e condividono con altri
bambini e adulti. Ciò è particolarmente osservabile quando i bambini acquisiscono le prime abilità linguistiche di base (a
partire dai 24 mesi circa), ma possiamo riconoscerne i precursori nelle attività libere di molti bambini nell'età precedente e
nelle interazioni con i loro caregiver.

Molti ricercatori hanno dimostrato che il rispetto di questa inclinazione naturale nei bambini
potrebbe migliorare i loro processi di apprendimento, la socializzazione e il benessere,
soprattutto a scuola. Nonostante questa evidenza, non solo non è stato ancora prodotto uno
strumento metodologico completo per l’educazione della prima infanzia basato su di esso, ma
la scolarizzazione e l'insegnamento si basano ancora principalmente sul ruolo centrale e sugli
interessi degli insegnanti (veri pianificatori delle attività), sulla concettualizzazione e sull'uso
passivo della narrazione con i bambini, come attività a sé stante.8
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SISTEMA PRESCOLARE IN SVEZIA

1 . Qual è l'organizzazione generale del sistema (a
livello politico)?

La scuola dell’infanzia è regolata a livello nazionale in una certa misura attraverso il curricolo, la legge
sull'istruzione e un'autorità di supervisione nazionale: "l'Agenzia nazionale svedese per l'istruzione e
l'Ispettorato delle scuole svedesi".
Il comune ha la responsabilità operativa per la scuola dell'infanzia. Queste scuole in Svezia sono
governate dai comuni, ma ci sono anche scuole private che possono essere cooperative di genitori,
cooperative di personale o gestite da società private.
In Svezia non c’è distinzione tra nido e scuola dell’infanzia.

2. Quando può iniziare a frequentare un bambino? Da 1 anno.

3. La frequenza è condizionata dalla condizione
lavorativa dei genitori? Come?

I bambini hanno diritto ad un minimo di 15 ore di scuola a partire dall’anno di vita. Per poter
frequentare per più tempo, entrambi i genitori devono essere lavoratori. I bambini con bisogni speciali
possono frequentare per un tempo superiore, in accordo con i bisogni presentati.

4. Di solito, per quante ore al giorno sono aperti i
tuoi servizi? Quanti giorni alla settimana? Qual è il
calendario scolastico annuale?

1.

Le scuole dell'infanzia possono essere aperte fino a 13 ore al giorno, se il lavoro dei genitori lo richiede.
La maggior parte dei bambini frequenta una media di 7-9 ore al giorno. Adattiamo l'orario di apertura
della scuola all’impegno lavorativo dei genitori, ma possiamo rimanere aperti dalle 6:00 del mattino alle
19:00 della sera, se necessario. La scuola dell'infanzia è aperta dal lunedì al venerdì. Abbiamo anche
scuole aperte la sera, la notte e nei fine settimana per le famiglie che ne hanno bisogno (genitori che
lavorano a turni). Tutte le scuole dell’infanzia sono aperte tutto l'anno, ma per cinque settimane a luglio
e durante le vacanze di Natale abbiamo una scuola dell’infanzia di servizio dove accogliere da tutta la
città i bambini che hanno bisogno di frequentare.

5. Quali sono i professionisti/lavoratori coinvolti e qual
è la loro formazione? Esiste qualche forma di
supervisione e/o supporto pedagogico)? C'è un obbligo
di formazione in servizio? Quanto?

Abbiamo insegnanti di scuola dell’infanzia che hanno un'istruzione universitaria, 3 o 5 anni di
studio. Questi sono responsabili dell'istruzione e hanno una responsabilità generale per la classe.
Abbiamo insegnanti di supporto che hanno un'istruzione secondaria superiore, di almeno 3 anni.
Abbiamo insegnanti speciali che supervisionano gli insegnanti nel fornire ai bambini con bisogni
speciali il supporto necessario
Abbiamo presidi che sono spesso insegnanti qualificati, con una formazione alla leadership
Amministratori
cuoco, assistente di cucina
addetti alle pulizie
addetti alla sorveglianza

Abbiamo diverse categorie professionali che lavorano nelle nostre scuole dell'infanzia.

3.
I partner di questo progetto Erasmus+ e alcune informazioni sul sistema prescolare di
riferimento nei Paesi coinvolti.
Il partenariato che ha realizzato questo progetto è composto da:
A. Quattro amministrazioni prescolari (come accenneremo anche in seguito, appartengono ad Aree Europee molto
diverse : Nord, Sud, Est e Nord-Ovest, e questo ci sembra un valore aggiunto):

Scuole dell'infanzia gestite dal Comune di Piteå (Nord della Svezia), coordinatore.
Nidi e Scuole dell'Infanzia gestiti dal Comune di Imola (Nord Italia).
Scuole dell'infanzia gestite dal Comune di Tallinn (Estonia).
Nidi gestiti dall’Associazione Elmer School a Bruxelles (Belgio).

1.
2.
3.
4.

B.Due partner specialistici:

Università di Bologna (Italia), Corso di Psicologia Scolastica e di Comunità.
SERN – Sweden Emilia-Romagna Network, un soggetto esperto di progettazione europea e networking.

1.
2.

Questo Manuale – e gli altri due prodotti di questo progetto – vuole essere il primo tentativo di fornire una serie di
strumenti per consentire a insegnanti, pedagogisti e dirigenti scolastici di provare ad applicare una metodologia coerente
per adottare l'Approccio Narrativo come nuovo stile e filosofia di insegnamento e non solo come attività episodica.
Dopodiché, auspichiamo che in futuro altri contributi su questo approccio possano essere forniti dai lettori del nostro
lavoro.

La parte in arancione riguarda la le regole e i dati di frequenza dei bambini;
La parte in verde riguarda i temi della didattica e dell'inclusione dei bambini;
La parte in blu riguarda la partecipazione dei genitori.

Puoi trovare informazioni su tutti i partner nel sito web del progetto: Narrate – Narrate è un progetto Erasmus+
(narrate-project.eu)

Di seguito, alcune informazioni di base sui quattro sistemi prescolari coinvolti in questo progetto. I lettori possono
tener conto che:
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6. Quali sono i principali argomenti didattici del tuo
curricolo nazionale/regionale? È un curricolo completo
o è suddiviso tra scuola dell’infanzia e nido?

I valori e i compiti fondamentali della scuola dell'infanzia.
Norme e valori
Cura, sviluppo e apprendimento
Partecipazione e protagonismo del bambino
Rapporto scuola dell’infanzia – famiglia
Continuità scolastica e collaborazione nel sistema generale di istruzione
Follow-up, valutazione e sviluppo
Responsabilità degli insegnanti di scuola dell’infanzia nell'insegnamento
Le responsabilità del preside

1.
2.
3.
4.
5.
6.
7.
8.
9.

La scuola dell’infanzia fa parte del sistema educativo in Svezia dal 2010; in precedenza la scuola
dell’infanzia apparteneva al sistema di assistenza sociale. Abbiamo una legge nazionale sulla scuola
che ha leggi e regolamenti chiari che si applicano alle scuole dell’infanzia. Dal 2011, abbiamo ottenuto
un curricolo più chiaro per la scuola dell’infanzia, che è basato sulla responsabilità didattica degli
insegnanti.

7. Qual è il tasso di frequenza del sistema ECEC nel
tuo Paese? E nella tua città?

 anno 50%
 anni 91%
 3-5 anni 95%

In Svezia, la frequenza delle scuole dell’infanzia è relativamente omogeneo in tutto il paese. I bambini
iniziano non prima del loro 1° compleanno e iniziano a frequentare la scuola primaria nell'anno in cui
compiono 6 anni. 
Tasso di utilizzo in base all'età:

1.
2.
3.

8. Avete un programma specifico per favorire
l'inclusione dei bambini con bisogni speciali?

Non abbiamo un programma speciale per includere i bambini nella scuola, ma abbiamo delle linee
guida nell'Education Act e nel programma di studi ordinario. Abbiamo centri di ricerca che forniscono
risorse specifiche, e queste stanno diventando sempre più numerose. Nelle scuole di ogni ordine e
grado, per quanto possibile, offriamo adattamenti e supporto extra a questi bambini, favoriamo
l’adattamento prima di iniziare con programmi didattici specifici. In una parola, ci sono soprattutto
consigli generali su come le scuole possono lavorare per adattarsi e includere i bisogni dei bambini
con maggiori difficoltà. 

9. Avete un programma specifico per favorire
l'inclusione di bambini appartenenti a culture diverse o
con famiglie in povertà educativa?

Poiché la Svezia accetta i rifugiati, abbiamo corsi di lingua2 speciali che i bambini possono
frequentare per un periodo per acquisire una conoscenza di base della lingua svedese. Quando lo
studente può adattarsi e comprendere lo svedese per far fronte all'insegnamento a scuola, lo
studente viene trasferito alla normale scuola dell'obbligo svedese o alla scuola secondaria superiore.

10. Qual è il tasso di frequenza dei bambini
appartenenti a famiglie non autoctone nel sistema
ECEC della tua città? E nella tua amministrazione
scolastica?

Non ci sono dati sul numero di famiglie non autoctone nel comune. Nella maggior parte delle nostre
scuole dell’infanzia abbiamo bambini che hanno genitori nati all'estero, ma i bambini stessi potrebbero
essere nati in Svezia. Nei quartieri centrali abbiamo più bambini e famiglie multilingue rappresentati
nelle nostre classi, ma nella periferia del comune abbiamo pochissimi bambini stranieri.Le famiglie
provengono da: Ucraina, Somalia, Eritrea, Congo, Siria…

11. Esiste un anno propedeutico tra la scuola
dell'infanzia e la scuola primaria?

Abbiamo una classe della durata di un anno chiamata classe preparatoria, dove vanno i bambini di 6
anni. La classe preparatoria è obbligatoria e si trova sempre nello stesso edificio della scuola primaria.

12. Quanto costa la frequenza nel vostro nido e nelle
scuole dell'infanzia?

Abbiamo un sistema differenziato a seconda del reddito dei genitori. Ma abbiamo una retta massima
che non deve superare i 100-150 euro/mese. La quota varia a seconda dell'età dei bambini e del
numero di bambini/famiglie che frequentano la scuola dell'infanzia. Se i genitori hanno più di un figlio,
la quota è ridotta.

13. Esiste un regolamento formale per disciplinare il
coinvolgimento dei genitori nella vita della scuola?
Potrebbe descriverlo brevemente?

Siamo tenuti a tenere una riunione dei genitori all'anno in cui presentiamo l'insegnamento e la vision
della scuola dell’infanzia. Secondo il curricolo, abbiamo l'obbligo di rendere più facile per i genitori
essere coinvolti e avere opinioni sul contenuto della didattica. Abbiamo un consiglio dei genitori che
raccoglie opinioni e punti di vista e li presenta in uno speciale incontro genitori-insegnanti (1-2 volte
all'anno ). I genitori sono invitati ad un incontro individuale riguardante il proprio figlio, almeno una
volta all'anno e può essere fatto più spesso se necessario.
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SISTEMA PRESCOLARE IN BELGIO – COMUNITÀ FIAMMINGA

1. Qual è l'organizzazione generale del sistema (a
livello politico)?

In Belgio, i servizi educativi per la prima infanzia sono organizzati come un sistema suddiviso sotto
l'autorità delle 3 comunità linguistiche (fiammingo, francese e tedesco). La Comunità fiamminga è
responsabile dei servizi operanti nelle Fiandre e dei servizi di lingua fiamminga a Bruxelles, la capitale
bilingue del Belgio.I servizi da 0 a 3 anni sono organizzati dal Dipartimento del Welfare, mentre quelli
da 3 a 6 anni fanno parte del sistema scolastico.I servizi sono forniti dalla Comunità fiamminga, dalle
autorità locali o dalle organizzazioni sociali. Una piccola parte di quelli per i più piccoli sono forniti da
organizzazioni a scopo di lucro o da assistenti indipendenti.

2. Quando può iniziare a frequentare un bambino?
I bambini possono frequentare un servizio educativo a partire dai 3 mesi (o prima in casi urgenti). La
scuola può iniziare a 2,5 anni.

3. La frequenza è condizionata dalla condizione
lavorativa dei genitori? Come?

Nei servizi per bambini 0-3 anni sono indicati i gruppi sociali con priorità: per il 20% dei posti la
priorità va ai genitori che necessitano di assistenza all'infanzia per motivi sociali, come lavoro e
formazione professionale, insieme a uno dei seguenti criteri: famiglie monoparentali , famiglie a basso
reddito, bambini in affidamento. Anche i fratelli hanno la priorità. Per i servizi con un mandato
specifico per lavorare con le famiglie vulnerabili, c'è priorità assoluta per queste famiglie. Per questi
servizi ci sono anche criteri aggiuntivi: sono favoriti i genitori poco qualificati e le famiglie con una
situazione sanitaria o assistenziale problematica.

4. Di solito, per quante ore al giorno sono aperti i tuoi
servizi? Quanti giorni alla settimana? Qual è il
calendario scolastico annuale?

I servvizi da  0-3 anni sono aperti 11 ore al giorno, 5 giorni alla settimana e almeno 220 giorni
all'anno.Le scuole dell’infanzia hanno orario scolastico dalle 8:30 alle 15:30. Nella maggior parte delle
scuole è presente l'assistenza pre e doposcuola.

5. Quali sono i professionisti/lavoratori coinvolti e qual
è la loro formazione? Esiste qualche forma di
supervisione e/o supporto pedagogico)? C'è un obbligo
di formazione in servizio? Quanto?

Nei servizi per bambini 0-3 anni, la maggior parte dei lavoratori è qualificata a livello professionale,
supportata da un professionista con una formazione universitaria. I team sono supportati da un
coordiamento pedagogico. I servizi più grandi forniscono questo supporto da soli. I servizi più piccoli
sono pedagogicamente supportati da un servizio pedagogico esterno.Dal 2023 tutti i datori di lavoro
in Belgio devono fornire almeno 3 giorni di formazione in servizio all'anno. Dal 2024 saranno 5
giorni.Nelle scuole dell’infanzia, gli insegnanti hanno una laurea. C'è un sostegno pedagogico
proveniente dalle istituzioni centrali.

6. Quali sono i principali argomenti didattici del tuo
curricolo nazionale/regionale? È un curricolo completo
o è suddiviso tra scuola dell’infanzia e prescolare?

Il curricolo è diverso per la fascia 0-3 anni e per la fascia 3-6 anni.Per i centri di assistenza all'infanzia
esiste un quadro pedagogico, con una visione di come dovrebbe essere l'assistenza all'infanzia, senza
essere molto direttivo.Le scuole dell’infanzia lavorano con obiettivi di sviluppo riguardanti le diverse
competenze che un bambino dovrebbe sviluppare durante l’età di riferimento.

7. Qual è il tasso di frequenza del sistema ECEC nel
tuo Paese? E nella tua città?

Per i bambini da 0-3 anni si registra un tasso di frequenza compreso tra il 50 e il 60%.Nella scuola
dell'infanzia la frequenza arriva al 99%.

8. Avete un programma specifico per favorire
l'inclusione dei bambini con bisogni speciali?

Nell'assistenza all'infanzia, le Fiandre hanno una rete di “Centri per l'inclusione” in 16 diverse aree.
Questo centro è sempre collegato a 1 o più servizi di assistenza all'infanzia e presta particolare
attenzione ai bambini con bisogni speciali. Sono anche responsabili della condivisione del loro know-
how con altri servizi di assistenza all'infanzia nella stessa zona.Nella scuola dell'infanzia si è cercato di
organizzare l'inclusione dei bambini con bisogni speciali. A causa della mancanza di sostegno
(finanziario), la situazione è tornata al punto di partenza. Per lo più, i bambini con bisogni speciali
frequentano le scuole speciali.

9. Avete un programma specifico per favorire
l'inclusione di bambini appartenenti a culture diverse o
con famiglie in povertà educativa?

I servizi per l'infanzia possono ottenere un mandato (e un certo sostegno finanziario) per prestare
particolare attenzione ai bambini appartenenti a famiglie vulnerabili. Il background culturale non è uno
dei criteri.Nella scuola dell’infanzia esiste una politica prioritaria per i bambini che crescono in famiglie
che ricevono un sostegno finanziario e bambini la cui madre non ha un diploma di istruzione
secondaria.

10. Qual è il tasso di frequenza dei bambini
appartenenti a famiglie non autoctone nel sistema
ECEC della tua città? E nella tua amministrazione
scolastica?

Non disponiamo di cifre al riguardo, poiché questo non è un criterio nelle politiche prioritarie.
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PROGETTO NARRATE – Intellectual Output n.1
Manuale sull'implementazione dell'approccio narrativo nell'educazione precoce

SISTEMA PRESCOLARE IN ITALIA

1. Qual è l'organizzazione generale del sistema (a
livello politico)?

In Italia nidi (da 0 a 3 anni) e scuole dell'infanzia (da 3 a 6 anni) sono generalmente servizi scolastici
separati, ma dal 2017 una Legge ha idealmente unificato il sistema e ha iniziato a favorire
l'integrazione tra di essi, e la nascita e promozione di servizi prescolari integrati ( da 0 a 6).
Nonostante questa riforma, la governance del sistema è ancora divisa tra i comuni (da 0 a 3) e il
Ministero dell'Istruzione (da 3 a 6). L'erogazione del servizio è invece mista: comune e settore privato
senza scopo di lucro possono fornire sia nidi che scuole dell'infanzia, mentre lo Stato può gestire solo
scuole dell'infanzia. A livello nazionale, il 64% delle scuole dell'infanzia è fornito dallo Stato. A Imola lo
Stato fornisce il 40% delle scuole dell'infanzia, il Comune il 35% e le Onlus il 25%. Poiché le scuole
dell'infanzia statali sono suddivise in 6 diverse amministrazioni, il Comune di Imola è il più grande
fornitore di scuole dell'infanzia della città.A Imola il Comune eroga il 94% dei posti nei nidi, il 50%
direttamente e il 44% tramite convenzioni con soggetti non profit.

2. Quando può iniziare a frequentare un bambino?
Dipende dal territorio e dal comune. A Imola i bambini possono frequentare a partire dai 5 mesi. Nei
comuni più piccoli da 1 anno.

3. La frequenza è condizionata dalla condizione
lavorativa dei genitori? Come?

Parzialmente. Se le richieste sono superiori ai posti disponibili, sono favoriti i genitori che lavorano e i
genitori in condizioni di rischio sociale. In ogni caso, ogni famiglia può provare ad iscrivere i propri figli.
A volte abbiamo una lista d'attesa, a volte no.

4. Di solito, per quante ore al giorno sono aperti i tuoi
servizi? Quanti giorni alla settimana? Qual è il
calendario scolastico annuale?

Di norma, l'orario curricolare è di 9 ore al giorno, al massimo. Esiste comunque la possibilità di
ottenere un posto part-time o di beneficiare di un orario prolungato pomeridiano (fino a 11 ore di
frequenza). Di norma, i nidi e le scuole dell'infanzia sono aperti dal lunedì al venerdì. Il calendario
annuale potrebbe essere diverso, a seconda dei gestori: a Imola i nidi e le scuole dell'infanzia
comunali sono aperti dal 1  settembre al 31 luglio, e le attività sono sospese per 2 settimane per le
festività natalizie e 1 settimana per le festività pasquali .

5. Quali sono i professionisti/professionisti coinvolti e
qual è la loro formazione? Esiste qualche forma di
supervisione e/o supporto pedagogico)? C'è un obbligo
di formazione in servizio? Quanto?

Educatore della prima infanzia (laurea triennale specifica);
Educatore Speciale (Laurea triennale specifica);
bidello (nessuna istruzione specifica, solo formazione specifica in servizio);
Cuoco (formazione professionale specifica)

Docente curriculare (Laurea quinquennale specifica);
Insegnante speciale per bambini disabili (specializzazione successiva alla precedente);
Educatore speciale (Laurea triennale specifica, come per i nidi);
Formatori speciali (specializzati in specifiche discipline: musica, arte, linguaggio, attività motoria e
psicomotoria, digitalizzazione, ecc.)
bidello (nessuna istruzione specifica, solo formazione specifica in servizio)

Per ora, i professionisti sono diversi nei nidi o nelle scuole dell’infanzia.
Nidi d’infanzia:

Scuole dell’infanzia:

Nei nidi e nelle scuole dell'infanzia gestiti dai comuni e dal terzo settore è presente un'équipe
pedagogica (o psicopedagogica) a supporto dei professionisti della scuola. Questa funzione non c’è
nella scuola statale.
Per quanto riguarda la formazione in servizio, l'obbligo e l’ammontare dipendono dalla Regione. Nella
nostra Regione Emilia Romagna, i professionisti che operano nel sistema comunale e non profit hanno
l'obbligo di almeno 40 ore di formazione in servizio all'anno. Per il sistema statale non vi è alcun
obbligo, ma solo una raccomandazione.

11. Esiste un anno propedeutico tra la scuola
dell'infanzia e la scuola primaria?

Nelle Fiandre non c'è un anno preparatorio tra la scuola dell’infanzia e la scuola primaria. La 3a classe
della scuola dell’infanzia è considerata un anno preparatorio.

12. Quanto costa la frequenza nel vostro nido e nelle
scuole dell'infanzia?

Negli servizi pubblici 0-3 anni i genitori pagano, a seconda del loro reddito, tra 1,72 e 30,37€ al
giorno. Nei servizi non pubblici, spesso si tratta di un prezzo fisso intorno ai 35€ al giorno.La scuola
dell’infanzia è gratuita. Il costo annuo massimo di iscrizione è di 50€.

13. Esiste un regolamento formale per disciplinare il
coinvolgimento dei genitori nella vita prescolare?
Potrebbe descriverlo brevemente?

Nell'assistenza all'infanzia non esiste una regolamentazione formale per il coinvolgimento dei genitori.
I servizi con mandato per le famiglie vulnerabili hanno il compito di lavorare sulla partecipazione dei
genitori, senza obiettivi prefissati.Nelle scuole si organizza per decreto un consiglio di partecipazione.
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Quali sono i principali argomenti didattici del tuo
curricolo nazionale/regionale? È un curricolo completo
o è suddiviso tra scuola dell’infanzia e prescolare? In
che modo questo curricolo è prescrittivo?

Il nostro Curricolo nazionale per le scuole dell'infanzia si articola in cinque “Campi di esperienze”:
Conoscenza/sviluppo e socializzazione del sé;
La conoscenza/cura del Corpo e dei suoi movimenti;
Linguaggi artistici: musica, arti figurative, arti visive;
Lingua(e), comunicazione e conversazione;
La conoscenza del mondo fisico.

Il Progetto Pedagogico per i nidi è più focalizzato sulla qualità dell'ambiente scolastico e sullo sviluppo
del gruppo. A partire dalla già citata Legge istituita nel 2017, stiamo unificando le due prospettive in
un unico documento.
In ogni caso, ogni nido e scuola dell'infanzia può interpretare il Curricolo nazionale in modi diversi, a
seconda delle risorse del gruppo/comunità, delle condizioni locali, dei bisogni dei bambini e così via.
L'art. 33 della Costituzione della nostra Repubblica garantisce la libertà di insegnamento nell'ambito
della Legge.

Qual è il tasso di frequenza del sistema ECEC nel tuo
Paese? E nella tua città?

A livello nazionale il tasso di presenze è molto diverso, Regione per Regione. La più grande differenza
è tra Nord e Sud Italia.A Imola:
- < 1 anno: 14%;
- Da 1 a 2: 35%;
- Da 2 a 3: 65%;
- Da 3 a 6: 98%-100%
In molte Regioni del Sud il tasso di presenze da 0 a 3 è molto basso. L'Emilia Romagna ha il tasso più
alto del Paese, ma è più alto nelle città che nelle campagne.

Avete un programma specifico per favorire l'inclusione
dei bambini con bisogni speciali?

SÌ. Esiste un accordo formale e prescrittivo tra Comune, Scuole, Servizi Sanitari, Servizi Sociali e ONG
locali sulle regole a supporto della migliore inclusione dei bambini con bisogni speciali. In particolare,
tale accordo stabilisce il numero di ore di insegnanti speciali ed educatori speciali per ogni bambino in
base al suo profilo; inoltre, il Piano Educativo Individuale è monitorato da un Gruppo Operativo,
composto da: insegnanti curriculari, insegnanti speciali ed educatori, pedagogista, neuropsichiatra,
psicologa, specialisti della riabilitazione, assistente sociale (se necessario) e genitori.

Avete un programma specifico per favorire l'inclusione
di bambini appartenenti a culture diverse o con
famiglie in povertà educativa?

No, almeno a livello prescolare. A Imola abbiamo programmi specifici nel nostro Curricolo e nel Piano
Pedagogico, ma non è un obbligo. Solitamente lo Stato o la Regione possono fornire fondi specifici
per realizzare specifici progetti in questo campo.In ogni caso, il Regolamento Iscrizioni favorisce la
frequenza il prima possibile dei bambini che vivono in condizioni di svantaggio.

Qual è il tasso di frequenza dei bambini appartenenti a
famiglie non autoctone nel sistema ECEC della tua
città? E nella tua amministrazione scolastica?

Sia nei nidi che nelle scuole dell'infanzia la percentuale media di questi bambini è del 17%, soprattutto
quelli provenienti da Romania, Albania, Marocco e Pakistan. Comunque, ci sono grandi differenze da
scuola a scuola (dal 5% al 66%). Nella nostra amministrazione scolastica, lo spread è attualmente
compreso tra il 5% e il 42%.

Esiste un anno propedeutico tra la scuola dell'infanzia
e la scuola primaria? No

Quanto costa la frequenza nel vostro nido e nelle
scuole dell'infanzia?

Le scuole dell'infanzia comunali e statali sono gratuite, tranne il costo del pranzo, massimo 139
euro/mese: questa retta per il pranzo è fortemente ridotta per le famiglie a basso reddito (anche
gratis, per i più poveri).
Nelle scuole dell'infanzia erogate dal settore no profit i genitori hanno solitamente delle tariffe extra da
pagare (da € 80 a € 150 al mese).
I nidi comunali possono essere molto economici o molto costosi; dipende dal livello di reddito della
famiglia. A Imola la forbice è compresa tra 0 e 550 euro al mese, per i ricchissimi, ovviamente; la retta
media è di € 190 al mese.Questa tariffa comprende tutti i costi.

Esiste un regolamento formale per disciplinare il
coinvolgimento dei genitori nella vita scolastica?
Potrebbe descriverlo brevemente?

SÌ. In ogni nido e scuola dell'infanzia è presente il Consiglio di Partecipazione (CP), composto da
rappresentanti dei genitori, del personale e della comunità. Oltre ad essere un tavolo di consultazione
per i politici e un modo per coinvolgere tutte le famiglie, il CP può proporre attività per migliorare
l'offerta educativa del loro nido o scuola dell'infanzia e, se qualche genitore ha competenze specifiche,
può realizzare specifici laboratori dentro la scuola.Il CP può promuovere attività di raccolta fondi e può
realizzare interventi di ristrutturazione, miglioramento degli arredi e delle strutture ludiche
all'aperto.Infine, il CP può promuovere feste, celebrazioni, corsi di formazione per genitori e così via.
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PROGETTO NARRATE – Intellectual Output n.1
Manuale sull'implementazione dell'approccio narrativo nell'educazione precoce

SISTEMA PRESCOLARE IN ESTONIA

1. Qual è l'organizzazione generale del sistema (a livello
politico)?

L'Estonia segue un sistema scolastico completo che mira a fornire a tutti gli studenti la migliore
istruzione, indipendentemente dal loro background.
I genitori possono scegliere liberamente l'istituto prescolare cui vogliono mandare il proprio figlio,
purché ci siano posti disponibili. Possono anche scegliere il tipo di servizio prescolare – privato o
municipale. Gli istituti di assistenza all'infanzia in età prescolare devono essere in possesso di una
licenza di funzionamento, che può essere verificata sul sito Web del sistema di informazione
sull'istruzione estone. Quando si parla di educazione della prima infanzia, il comune ha la
responsabilità generale su questi servizi. Le scuole dell'infanzia possono essere gestire dal comune o
da istituzioni private. Gli istituti privati di assistenza all'infanzia in età prescolare ricevono sostegno dai
comuni nella misura stabilita dal comune stesso. Al momento dell'iscrizione dei bambini negli istituti
per l'infanzia prescolare, viene data priorità ai bambini che risiedono stabilmente nello stesso comune,
seguiti dai bambini i cui genitori lavorano nel bacino di utenza. I bambini provenienti da altre zone sono
accettati se i posti sono disponibili. Le iscrizioni devono essere presentate all'istituto di assistenza
all'infanzia prescolare il prima possibile.

2. Quando può iniziare a frequentare un bambino?
L'istruzione prescolare in Estonia viene impartita ai bambini di età compresa tra 18 mesi e 7 anni in
istituzioni educative appositamente dedicate, senza distinzione di età.

3. La frequenza è condizionata dalla condizione
lavorativa dei genitori? Come? NO.

4. Di solito, per quante ore al giorno sono aperti i tuoi
servizi? Quanti giorni alla settimana? Qual è il
calendario scolastico annuale? 

Il nostro orario di lavoro è dalle 7:00 alle 19:00 dal lunedì al venerdì. Il genitore ha la possibilità di
portare il proprio bambino tutti i giorni, per 12 ore al giorno. I servizi sono chiusi solo durante i fine
settimana e durante le festività nazionali e le vacanze estive. La durata delle vacanze estive dipende
dal servizio. Può durare da 2 settimane a 1 mese. Ma per le vacanze, il direttore del servizio deve
trovarne uno sostitutivo per i bambini che vogliono frequentare in questo periodo. Il resto dell'anno è
ad accesso libero.

5. Quali sono i professionisti/lavoratori coinvolti e qual
è la loro formazione? Esiste qualche forma di
supervisione e/o supporto pedagogico)? C'è un obbligo
di formazione in servizio? Quanto?

Abbiamo diverse categorie professionali che lavorano nella nostra scuola dell'infanzia. Prima di tutto
abbiamo 26 insegnanti di scuola dell’infanzia (2 per gruppo) che hanno un'istruzione universitaria,
almeno 3 anni di studio (BA). Sono responsabili di seguire il curricolo educativo della prima infanzia e
dello sviluppo delle abilità generali dei bambini e del loro sviluppo complessivo in sette aree di
apprendimento e insegnamento. Poi abbiamo insegnanti che hanno un'istruzione secondaria superiore.
Sono presenti anche educatori specializzati (musica, sviluppo fisico e movimento, arte, nuoto,
logopedista; educazione speciale) che supervisionano gli insegnanti nella didattica ai bambini. Poi
ovviamente c’è parte amministrativa, cuoco, assistente di cucina, addetto alle pulizie, bidelli.

6. Quali sono i principali argomenti didattici del tuo
curricolo nazionale/regionale? È un curricolo completo
o è suddiviso tra scuola dell’infanzia e prescolare?

io e l'ambiente;
sviluppo del linguaggio;
apprendimento dell’estone come seconda lingua;
matematica;
arti;
musica;
sviluppo fisico e movimento.

Gli istituti di assistenza all'infanzia in età prescolare sostengono lo sviluppo delle abilità generali dei
bambini (capacità personali, sociali, di gioco e di apprendimento) e il loro sviluppo complessivo in sette
aree di apprendimento e insegnamento:

Di norma, le attività di apprendimento e insegnamento sono svolte in estone, ma il consiglio del
governo locale può anche decidere che le attività siano svolte in lingue diverse. I bambini la cui lingua
madre è diversa dall'estone iniziano a imparare l'estone come seconda lingua dall'età di tre anni.
L'organizzazione dell'apprendimento e dell'insegnamento si basa sul curricolo nazionale per gli istituti
di assistenza all'infanzia in età prescolare. Ai bambini che hanno completato il curricolo viene rilasciata
un documento di valutazione che documenta lo sviluppo individuale del bambino. I genitori
consegneranno la scheda alla scuola in cui il bambino inizierà la sua istruzione obbligatoria.
Studi comparativi internazionali indicano che gli istituti estoni per la cura dei bambini in età prescolare
hanno creato buone condizioni per l'apprendimento e l'insegnamento incentrati sui bambini in
collaborazione con le famiglie. Gli istituti estoni per l'assistenza all'infanzia in età prescolare pongono
l'accento sull'insegnamento dei valori, compreso il sostegno al benessere e alla sicurezza dei bambini,
la prevenzione del bullismo e lo sviluppo della tolleranza, dell'attenzione agli altri, dell'onestà e del
coraggio nei bambini.
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7. Qual è il tasso di frequenza del sistema ECEC nel
tuo Paese? E nella tua città?

Il tasso di partecipazione all'ECEC in Estonia, per quanto riguarda il questionario svolto nel 2019, era
del 62%. Poiché la frequenza non è obbligatoria, possiamo affermare che i risultati sono abbastanza
buoni. 2021-2022 hanno frequentato la scuola dell’infanzia solo a Tallinn più di 21232 bambini.

8. Avete un programma specifico per favorire
l'inclusione dei bambini con bisogni speciali?

Nel nostro comune stiamo collaborando molto bene con TÕNK (Tallinn Educational Counseling ),
Rajaleidja (rete nazionale che offre servizi di consulenza educativa gratuiti per genitori, insegnanti e
altri educatori). Dopo la consulenza i bambini coinvolti sono guidati da uno specialista che fornirà
aiuto. Include sovvenzioni e, a seconda delle necessità, le pedagogiste creeranno una IAK (scheda di
sviluppo individuale) e adegueranno l'ambiente di apprendimento dei gruppi).

9. Avete un programma specifico per favorire
l'inclusione di bambini appartenenti a culture diverse o
con famiglie in povertà educativa?

Dal 2010, il Ministero estone dell'Istruzione e della Ricerca sostiene una joint venture tra la filiale
danese di “Save the Children” e l'Unione estone per il benessere dei bambini, chiamata “Bully-Free
Kindergarten”. La maggior parte degli istituti estoni per la cura dei bambini in età prescolare ha
aderito all'iniziativa. Anche gli istituti estoni per la cura dei bambini in età prescolare appartengono a
una rete dedicata al miglioramento della salute dei bambini.
La nostra scuola ha aderito a diversi programmi internazionali e da ciò ha ricevuto un certificato di
"scuola dellinfanzia tollerante". Abbiamo partecipato a diversi progetti Erasmus+ e attraverso corsi
europei abbiamo portato nuove conoscenze e competenze nel nostro staff, che le ha praticate con i
bambini. Oltre a "Free of Bullying", abbiamo anche partecipato ai seminari sull’utilizzo di bambole
appositamente create per sviluppare nei bambini l’interesse per i bisogni speciali dei compagni, o le
loro diverse caratteristiche etniche e sociali.

10. Qual è il tasso di frequenza dei bambini
appartenenti a famiglie non autoctone nel sistema
ECEC della tua città? E nella tua amministrazione
scolastica? 

Non ci sono dati sul numero di famiglie non autoctone nel comune. Nella maggior parte delle nostre
scuole dell’infanzia abbiamo bambini che hanno genitori nati all'estero, ma i bambini stessi potrebbero
essere nati in Estonia.
Le famiglie provengono da: Ucraina, Olanda, Pakistan, Svezia, Cina, Finlandia, Russia

11. Esiste un anno propedeutico tra la scuola
dell'infanzia e la scuola primaria?

No non c'è. I bambini finiscono la scuola dell’infanzia all'età di 7 anni (se non c'è un progetto di
ulteriore trattenimento) e vanno direttamente alla scuola primaria.

12. Quanto costa la frequenza nel vostro nido e nelle
scuole dell'infanzia?

Un servizio con piscina costa al mese 97,15€ a bambino; 87,15€ se senza piscina. Ma se uno dei
genitori è residente a Tallinn, la città ne compensa una parte (dipende dal reddito familiare). Se più di
2 bambini della stessa famiglia frequentano contemporaneamente la scuola dell'infanzia, il costo di
frequenza è gratuito. Anche quando il genitore ha un figlio con bisogni speciali (deve avere una
diagnosi specialistica) il servizio è gratuito.
I genitori residenti a Tallinn non devono pagare per il pranzo.

13. Esiste un regolamento formale per disciplinare il
coinvolgimento dei genitori nella vita prescolare?
Potrebbe descriverlo brevemente? 

Siamo obbligati a tenere una riunione dei genitori all'anno in cui presentiamo il programma e la visione
della scuola dell’infanzia. Abbiamo un consiglio dei genitori che raccoglie opinioni e punti di vista e li
presenta in uno speciale incontro genitori-insegnanti (1-2 volte all'anno). I genitori sono invitati ad un
incontro individuale riguardante il proprio figlio, almeno una volta all'anno. Può essere fatto più spesso
se necessario.
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Inoltre, attraverso le attività di narrazione, i genitori svolgono anche un ruolo essenziale nella costruzione
delle capacità di memoria. Ad esempio, rispondendo alle domande dei figli sui rapporti di parentela, i genitori
co-costruiscono una narrazione condivisa della storia familiare, dove ognuno ha il proprio spazio e il proprio
ruolo, ripercorrendo più volte i legami familiari tra bisnonni, nonni, zii e cugini.
Qualcosa di simile accade anche negli asili nido e nelle scuole dell'infanzia, quando le storie raccontate dalle
insegnanti uniscono un obiettivo educativo ad una funzione organizzativa: ad esempio, una storia può essere
raccontata ai bambini ogni mattina, all'inizio delle attività quotidiane, per facilitare il momento di transizione
da casa a scuola.

 CAPITOLO 2
I bambini non sono senza storie. La narrazione nel

processo di socializzazione in età prescolare

PROGETTO NARRATE – Intellectual Output n.1
Manuale sull'implementazione dell'approccio narrativo nell'educazione precoce

L'immaginazione è più
importante della

conoscenza. La conoscenza
è limitata, mentre

l'immaginazione abbraccia il
mondo intero, stimolando
il progresso e dando vita
all'evoluzione. È, in senso
stretto, un fattore reale
nella ricerca scientifica.  

“Le fiabe non dicono ai
bambini che i draghi

esistono: i bambini sanno
già che esistono. 
Le fiabe dicono ai

bambini che i draghi
possono essere sconfitti

(GK Chesterton) 
1.
INTRODUZIONE
INella vita quotidiana dei bambini, le storie - raccontate, ascoltate, illustrate, animate - fanno parte delle attività
quotidiane e sono sempre accolte con piacere. Gli adulti - genitori, nonni, insegnanti - possono raccontare ai bambini
una storia tramandata o scritta da altri, oppure possono inventarla sul momento. 
Nella vita di tutti i giorni questo accade, per esempio, durante i viaggi in auto, quando i genitori cercano di coinvolgere
i figli nel racconto di storie, per farli stare tranquilli e per non annoiarli; spesso questa storia parte da qualcosa di
casuale, si intreccia con il viaggio e prende la forma letteraria di una favola 

 "C'era una volta un bambino, che non voleva sedersi sul seggiolino dell'auto. Allora l’autista…”. "C'era una volta un bambino, che non voleva sedersi sul seggiolino dell'auto. Allora l’autista…”.

Giorno dopo giorno, le narrazioni orali assumono così le caratteristiche di una routine, un momento che i bambini
conoscono, anticipano e si aspettano, perché i bambini sanno che queste routine segnano il passaggio da una fase
all'altra della giornata.
I bambini partecipano con piacere alle routine narrative proposte dall’adulto, contribuendo con disegni, oggetti, parole
o frasi, ma negli spazi e nei modi loro concessi nell’ambito di cornici educative pensate ed organizzati dagli adulti. Ad
esempio, spesso durante le attività sopra descritte, i bambini cercano di introdurre piccole variazioni in una storia,
intervengono con domande o scherzano con i nomi dei personaggi ed altrettanto spesso le educatrici accolgono ed
inseriscono nei racconti le proposte dei bambini, arricchendo così le caratteristiche delle interazioni. In questo modo,
educatrici e bambini costruiscono e condividono quadri di interazioni composti da tre elementi: uno o più adulti, uno o
più bambini e un racconto orale, che può essere raccontato con molte varianti.
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2.
TELL ME A STORY
I racconti e le storie hanno una lunga tradizione; le loro radici provengono dagli autori classici greci e latini. Prima di
essere trascritte, le storie erano affidate alla tradizione orale e alla memoria collettiva delle comunità; in questo modo,
le persone consideravano queste storie come oggetti simbolici.
Inoltre, ogni paese ha le proprie fiabe (Calvino, 1956) [1]che si intrecciano con le storie delle tradizioni popolari. Le
fiabe di scrittori famosi, come quelle dei fratelli Grimm, sono ancora molto amate dai bambini, anche grazie a fortunate
trasposizioni cinematografiche, come i cartoni animati della Disney.
In ogni paese esiste una grande produzione di libri per bambini di diverse età; i contenuti di questi libri coprono molti
aspetti della loro vita quotidiana, come il tempo trascorso con la famiglia, gli animali domestici, le emozioni, le paure e i
viaggi.I libri senza parole si affidano alle illustrazioni per trasmettere significati e sono molto funzionali nel
rappresentare azioni, emozioni e pensieri, permettendo così anche ai bambini più piccoli di interessarsi ai libri, che
possono sfogliare da soli, senza l’intervento dell’adulto.

Ovviamente, se utilizzate da adulti esperti, queste illustrazioni possono servire come risorse
per mettere in luce e condividere coni bambini pensieri e sentimenti espressi dai personaggi,
lavorando così sul decentramento del proprio punto di vista

1 Einstein, A. (1931) On Cosmic Religion and Other Opinions and Aphorisms. New York, Mineola: Dover Publication, p. 97.
2 https://neil-gaiman.tumblr.com/post/101407141743/every-version-of-that-chesterton-quotation-about
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3 La narrazione precoce ha il suo principale punto di riferimento internazionale nel progetto Nati per Leggere (https://borntoread.org/) il cui
obiettivo principale è quello di offrire al bambino opportunità di sviluppo affettivo e cognitivo: dal primo anno in poi, l'adulto offre al bambino
un'occasione preziosa per ascoltare e partecipare alla condivisione di storie, per provare un senso di protezione, generato dal piacere che il
bambino prova di essere accanto a un adulto che legge o racconta storie. Il progetto Born to read prende spunto da studi ed esperienze
condotte presso il Boston Medical Center che hanno portato, tra gli anni Ottanta e Novanta, all'affermazione, negli Stati Uniti, dell'originaria
iniziativa Reach Out and Read, nata in un contesto più strettamente pediatrico , e Born to read seguiti da altri simili in diversi contesti
territoriali, come ad esempio il britannico Bookstart nato nel 1992, il catalano Nascuts per Llegir, nato nel 2003, il tedesco Zum lesen
geboren del 2005 il "Buchstart" - " Né pour lire" - "Born to read" nato in Svizzera nel 2006, il progetto Rođeni za čitanje nato in Croazia nel
2007 e "Nati per leggere" in Italia.



Wordless books improve language, contribute to young children's oral language growth, and are essential for
promoting autonomous literacy processes.

A step ahead, children can 
benefit from books that add balloons
to the characters, like the the comic

bubble; researchers report that even if
most children are not not familiar with
this form of communication, they are

quick to learn their function and
symbolic nature.

This kind of book can be purposefully selected to show to children
the relationship between ideas and actions, suggesting taking the
point of view of the characters; in this way, they can understand
how a mental mood can shape a story.
Moreover, wordless books or books with balloons can be excellent
resources to connect actions and emotional awareness about
them.
Time by time, books open the children the doors to the world;
“reading”, in a broad sense, can become, step by step, not only
an activity shared with an adult but also something that the
children can carry out by themselves, choosing the books they
would like to read, even if they are not yet able to read the words.

Le acquisizioni cognitive e linguistiche dei bambini possono essere potenziate negli asili nido e nelle scuole dell'infanzia, grazie
alla socializzazione tra pari ed al supporto offerto dagli insegnanti.
In questi contesti, possiamo riflettere sulle caratteristiche dell’attività narrativa, che possiede almeno tre componenti: storia,
trama e linguaggio. Spesso si confonde “storia” con “trama” come se avessero lo stesso significato. Invece ogni “trama” è la
struttura narrativa (ricostruita ex post o concepita come una mappa teorica, comprensiva di tutte le possibili connessioni); la
“storia” è il processo lungo il quale i personaggi si muovono, scontrandosi con alternative imprevedibili, rispetto alle quali
occorre scegliere che direzione seguire. Il segnale della presenza di un’alternativa è l’incontro con un evento inaspettato, che
può essere anche un oggetto, o un'altra attività narrativa che attraversa la prima. Qui lo scenario può cambiare; così la
narrazione si avvia verso nuove esperienze: siamo di fronte ad un evento che chiamiamo trigger” (vedi capitolo 3, § 3.2.2).
Infine, il “linguaggio” permette di offrire sfumature diverse (emotive, cognitive) alle stesse storie, moltiplicandole all'infinito.

3.
STORYTELLING E COSTRUZIONE SOCIO-COGNITIVA DELLA REALTÀ (VYGOTSKY E
BRUNER)
Seguendo queste idee generali, il progetto
between preschools and libraries)  intende offrire un quadro di riferimento metodologico per sostenere lo sviluppo cognitivo
ed emotivo dei bambini, le abilità sociali e l'assunzione di responsabilità nei contesti sociali (vedi: le otto abilità di cittadinanza)
,attraverso la valorizzazione delle narrazioni spontanee dei bambini, favorendole in ogni momento della vita quotidiana a
scuola, modificando anche i contesti educativi, per raggiungere più facilmente questo scopo.

NARRATE projectNARRATE project (Building a Narrative Approach fostering collaboration 

Il Progetto Narrate parte dall'idea generale che sia fondamentale favorire il più possibile le
narrazioni spontanee dei bambini in età prescolare, considerate uno dei punti di partenza per
costruire abilità cognitive e relazionali e per favorire il percorso di alfabetizzazione linguistica e
sociale. Il background scientifico ha alcuni pilastri rilevanti nell'approccio socio-cognitivo allo
sviluppo dei bambini, dove le caratteristiche dei contesti sono funzionali a costruire, rendere
condivisibili e comprensibili idee e azioni.
Questa visione è molto vicina alle riflessioni su come procede il processo di “costruzione della
realtà”. Secondo la prospettiva dello psicologo russo Lev Vygotsky, il linguaggio e i sistemi
simbolici – che sono strumenti sociali – costruiscono i nostri pensieri e la rappresentazione
della realtà individuale (Vygotsky, 1992; ed. orig. 1934; Vasileva, Balyasnikova, 2019).
Poiché le funzioni mentali sono basate sulla socializzazione, ciò porta inevitabilmente a porre l'accento sull'importanza
dei contesti sociali e sullo sviluppo delle interazioni e delle relazioni. Le interazioni sociali sono da considerare come
strumenti cruciali dei processi di sviluppo e apprendimento. Vygotsky concepisce l'apprendimento come prodotto nello
‘spazio virtuale’ delle capacità potenziali non ancora effettivamente operative dei bambini, spazio definito come Zona
di sviluppo prossimale. Se adeguatamente strutturate, le interazioni sociali - tra adulti e bambini, ma anche tra pari -
rappresentano il ‘motore’ che rende efficace la Zona di sviluppo prossimale.
I contesti sociali, caratterizzati da strumenti fisici e sociali direttamente o indirettamente influenzati dalle culture, sono
centrali per lo sviluppo cognitivo dei bambini e sono fondamentali per l'acquisizione degli strumenti cognitivi ed
emotivi. Prima di Vygotsky, la tradizione occidentale, seguendo le orme della teoria piagetiana, aveva considerato le
attività cognitive come un insieme di processi mentali costruiti dall’attività individuale nel corso dell’età evolutiva. Al
contrario, con la diffusione della prospettiva di Vygotsky, fin dagli anni ’70 del secolo scorso, la cognizione umana è
stata considerata e studiata empiricamente come un insieme di processi mentali costruiti e condivisi grazie alle
interazioni sociali, attribuendo così ai contesti sociali un ruolo determinante nell'acquisizione degli strumenti cognitivi.
La prospettiva formulata da Vygotsky si basa sulla seguente affermazione: 

"l'apprendimento e lo sviluppo sono processi interdipendenti fin dal primo giorno di vita del bambino"."l'apprendimento e lo sviluppo sono processi interdipendenti fin dal primo giorno di vita del bambino".
Secondo Vygotsky, i contesti sociali includono diversi tipi di interazioni, tra bambini e adulti, ma anche tra bambini; di
solito, queste interazioni sono mediate da uno o più oggetti o strumenti.
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Gli studi ispiratori delle diverse iniziative nazionali documentano come il primo ascolto della lettura ad alta voce, rivolto a bambini anche di pochi mesi, ancor prima dell'acquisizione della parola, sia in
grado di migliorare la comprensione della lingua scritta, un'area di competenza linguistica in cui i deficit accumularsi che può incidere negativamente sul successo scolastico, soprattutto nelle famiglie
colpite da condizioni di disagio o disagio sociale. Il metodo educativo della lettura ad alta voce si è dimostrato capace di esercitare un effetto "protettivo" proprio nei confronti di bambini provenienti da
ambienti sociali e famiglie affette da fattori di disagio, nei quali la protezione non deve limitarsi ai soli fattori di rischio costituiti dalla malattia e dalla violenza ma, in senso più ampio, anche al
eventuale privazione di “adeguate opportunità di sviluppo affettivo e cognitivo” La componente emotiva presente in queste esperienze si è dimostrata capace di produrre effetti positivi in età successive,
dalla prima età prescolare fino all'età evolutiva, e anche oltre, consolidando nel tempo l'attitudine e la familiarità di lettura, ascolto, 'attenzione e concentrazione

4 https://education.ec.europa.eu/focus-topics/improving-quality/key-competences
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Le attività sociali possono favorire lo sviluppo cognitivo anche se alcuni
membri già possiedono e altri non possiedono le stesse capacità e abilità.  In
questa prospettiva, oggetti come storie e libri possono assumere la funzione di
strumenti sociali, quando danno vita ad attività condivise (ascolto e lettura
insieme).
Un altro rilevante contributo sul tema del rapporto fra sviluppo,
apprendimento e caratteristiche dei contesti sociali è offerto da Jerome
Bruner.

PROGETTO NARRATE – Intellectual Output n.1
Manuale sull'implementazione dell'approccio narrativo nell'educazione precoce

Per Bruner i processi di sviluppo e apprendimento avvengono attraverso gli strumenti mentali utilizzati dai bambini per
rappresentare le proprie esperienze; infatti, il bambino costruisce e trasforma le proprie esperienze quotidiane in
rappresentazioni funzionali, iconiche e simboliche. L’insieme di queste rappresentazioni imprime una potente impronta
sulla vita mentale degli esseri umani in età diverse, e la loro interazione costituisce una delle principali caratteristiche
della vita mentale adulta (Bruner, 1995; ed orig.1966).
Il nucleo della teoria di Bruner è la nozione di cultura. In un contesto educativo, la cultura rappresenta tutti i contenuti
che devono essere trasmessi ai bambini, oltre ai modi in cui questa trasmissione può avvenire.
Bruner sottolinea l'importanza delle interazioni sociali come supporto all'apprendimento e nello specifico
all’apprendimento linguistico. Questo apprendimento è facilitato dalla condivisione quotidiana di azioni specifiche e
delle relative routine di comunicazione (format). In questo modo, i bambini sviluppano competenze linguistiche, in
quanto partecipano attivamente con gli adulti ad attività condivise e di routine; ma il contenuto di questi scambi
linguistici è strettamente influenzato dalla cultura di ogni contesto, in cui specifici racconti e storie hanno un ruolo
centrale, come parte integrante della cultura stessa.
Sempre secondo Bruner, la cultura è il ‘kit di strumenti’ che fornisce un senso alla realtà e consente di comunicarla;
come tale, la cultura orienta i bambini ad agire, percepire, dare un senso e pensare (1995; ed. orig.1966).

Bruner (1990) propone i suoi studi sulla narrativa inserendoli nel quadro della psicologia culturale. 

scientifico; 2)pensiero narrativo. La prima modalità è quella classica, utilizzata negli studi sulla
cognizione umana. La modalità narrativa, invece, si basa su conoscenze e storie comuni; è
interessata agli episodi delle azioni umane; sviluppa conoscenze pratiche e contestualizzate; ha
una struttura temporale e sostiene la consapevolezza dei bambini. In altre parole, è la capacità di
agire positivamente nei propri contesti di vita quotidiana e di riuscire a cambiarli.

L’Autore suggerisce l'esistenza di due modalità fondamentali di PENSIEROPENSIERO : pensiero paradigmatico o logico-

Partendo dal punto di vista di Bruner, possiamo ipotizzare che cultura, narrazione e consapevolezza rappresentino un
altro insieme di elementi in grado di costruire i processi evolutivi.
To better understand this assumption, we can refer to the contribution offered by William Corsaro in the field of the
sociology of childhood.
In this approach, children are seen as creative and active social actors capable of autonomously creating their own
cultures and socialization.
Socialization is not only a process of adaptation and internalization but also of appropriation, interpretation and
reproduction of the social reality. To keep together these perspectives, Corsaro (1985;1994) proposes the concept of
"interpretative reproduction".
The adjective "Interpretative" emphasizes the creative and innovative aspects of children's social participation; the
noun "reproduction" underlines that children do not just internalize society and culture, but actively contribute to their
production and transformation.
This process does not have an individual character but is shared with family members and peers in educational
contexts. The form used by these interactions is the narrative one; that is, from an early age, children reinterpret the
events in which they are involved by building stories in which they transfer positive and negative family experiences,
the relationship between the different roles assumed by adults, micro and macro cultural elements.
These stories also become a way to exercise agency, i.e. the ability to act within a socio-cultural context that
determines the meaning of the different situations and events that occur in the course of daily life.
Gli approcci di Vygotsky e Bruner hanno una caratteristica importante in comune: non vedono lo sviluppo e
l'apprendimento come un percorso lineare ma come un insieme di processi a spirale.

Dynamic of spiral process of development
S0: starting point (birth)
I: individual phase 
S: social phase 
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Dal punto di vista di Vygotsky, nel corso dello sviluppo ogni bambino si appropria di nuove conoscenze attraverso la
condivisione con gli altri di contenuti e di regole d’uso degli stessi. Un esempio è dato dall’apprendimento dei giochi
che richiedono regole. Inizialmente, quando il gioco spontaneo di un bambino si apre alla condivisione con altri
bambini, la definizione e la condivisione di regole comuni e condivise assume la forma di una narrazione a più voci, nel
corso della quale il significato delle regole si intreccia con la loro funzione sociale.
Nella prospettiva di Bruner, le storie non sono solo il contenuto di una narrazione ma, passando dal livello collettivo a
quello individuale, diventano parte delle esperienze attraverso cui ognuno di noi descrive e racconta sé stesso. Le
storie costruite spontaneamente dai bambini, partendo da un oggetto o da un evento, li coinvolgono nella costruzione
di significati condivisibili con altri e questa elaborazione personale diventa parte del processo di socializzazione, che
offre ad ogni bambino il passaggio verso il mondo degli adulti.
In termini più generali, possiamo considerare i contributi di Vygotsky e Bruner, come parte della prospettiva socio-
costruttivista (Carugati & Selleri, 2014), secondo la quale lo sviluppo avviene attraverso interazioni, che richiedono
cooperazione e conflitti e permettono di affrontare nuove situazioni, risolvere problemi e trovare accordi che diventano
sempre più complessi e adattivi durante lo sviluppo.

4.
APPLICARE L'APPROCCIO NARRATIVO: ADULTI, BAMBINI E CONTESTI EDUCATIVI

Prima di affrontare questo argomento, è necessario chiarire che in ogni contesto educativo esistono due diversi punti
di vista: quello degli 

Dal punto di vista dell'approccio socio-costruttivista, queste
interazioni asimmetriche possono diventare molto utili se modulate e
mediate dalle caratteristiche dei contesti in cui hanno luogo.
Attorno all'età di 3 o 4 anni, i bambini cominciano a trovare molto
interesse nel costruire storie utilizzando un formato linguistico
specifico, mentre gli adulti favoriscono le abilità narrative dei bambini
per diversi obiettivi, come lo sviluppo del linguaggio orale, lo sviluppo
delle argomentazioni; come ponte verso l'alfabetizzazione; come
predittori del successo scolastico.
Fornire opportunità e incoraggiare i bambini ad usare la lingua in più
modi sono strumenti efficaci per costruire e rendere sempre più
produttivo il rapporto fra pensiero e linguaggio, come ampiamente
affermato nella prospettiva di Vygotsky (1992; ed. orig. 1934).

adadultiultiadadultiulti bambinibambini(genitori o insegnanti) e quello dei 
nei ruoli istituzionali e sociali sia sui diversi livelli di sviluppo, cognitivi, emotivi e linguistici. 

Nel prossimo paragrafo, discuteremo il punto di vista dell'adulto. Nel successivo, verrà discusso il punto di vista dei
bambini; nel terzo paragrafo il rapporto con i contesti educativi.

4.1. Il punto di vista degli adulti
Le narrazioni spontanee degli adulti sono caratterizzate dalla scelta di quali eventi utilizzare e in quale ordine collegarli;
spesso si tratta di una rappresentazione o di una riorganizzazione personale di una storia esistente, senza
preoccuparsi troppo della coerenza con la storia originale. È il caso di ricordare come avviene il passaggio tra storia e
narrazione; il modo più semplice per farlo è riorganizzare l'ordine degli eventi: un nuovo ordine significa che si ha una
nuova narrazione della stessa storia. In altre parole, partendo da una singola storia, il narratore può inventare più
narrazioni. 
La narrazione dell’adulto può presentare gli eventi di una storia in ordine lineare, cronologico
 o meno, ma la storia rimane la storia, anche se raccontata al contrario. 
E questo è il modo più semplice per ricordare la differenza tra storia e narrazione: 
se riorganizzi l'ordine degli eventi, stai cambiando la narrazione - il modo in cui racconti
la storia - e forse anche la sua premessa, ma senza cambiare la storia stessa. Per chiarire
meglio il tema, possiamo far riferimento alla prospettiva drammaturgica, nell’ambito della
quale i narratori che creano storie (romanzi, film e opere teatrali); tali opere tendono ad 
essere narrazioni chiuse, con un inizio, una parte centrale e una conclusione. Hanno una 
struttura sistematizzata e rappresentano il preciso punto di vista dell’autore. 
Gli eventi sono effettivamente parti di conoscenze grazie alle quali l'autore vuole comunicare la propria narrazione a
chi ascolta, cioè al lettore o al pubblico. La storia viene raccontata quando tutta la conoscenza pertinente è stata
presentata e quando vengono trasmesse tutte le informazioni necessarie affinché la storia sembri un'unità coerente.
Un autore può scegliere di raccontare una storia con più o meno dettagli; queste scelte - il modo in cui le informazioni
sono presentate - possono creare narrazioni diverse, in modo sostanziale, della stessa storia. In una storia, ogni
evento tende a coinvolgere dei personaggi. Se un albero cade nella foresta, la domanda per un autore non è tanto se
emette un suono, ma se cade sulla testa di qualcuno o se colpisce qualcosa.  La narrazione trasforma quindi una
storia in una catena di informazioni pregnanti: ogni evento della storia diventa un'unità di conoscenza per favorire la
comprensione di chi ascolta. Gli eventi consistono in azioni compiute dai personaggi; i personaggi hanno delle ragioni
per quello che fanno, sono coinvolti in conflitti con sé stessi e con altri, agiscono e reagiscono. Ogni variazione degli
eventi permette di presentare la stessa storia in modi diversi, vale a dire consente narrazioni diverse.
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La quadro generale di una narrazione è una sequenza di azioni, che tratta le intenzioni e gli obiettivi degli attori nella loro vita di tutti i giorni,
sia essa solo immaginata o più o meno reale e per i bambini è estremamente piacevole farsi coinvolgere dalle avventure dei personaggi.
Anche i bambini più piccoli sono esperti nell'apprendere le routine della vita quotidiana e nel prestare attenzione alle intenzioni e agli
obiettivi propri e degli altri. L'approccio narrativo emerge presto, anche in forme primitive, quando i bambini e gli adulti giocano a “far finta”
(ad esempio, "miao, sono un gattino") oppure utilizzano suoni per richiamare un’azione ("rrr …va il treno lungo i binari").

Le storie che coinvolgono ambientazioni fantastiche e strane, come le fiabe classichele fiabe classiche

Le ricerche sulla narrazione suggeriscono che si tratta di una modalità naturale,
incorporata nel pensiero umano (Bruner, 2002). All'interno della narrazione c’è in effetti
molto di più di una sequenza di azioni; come ha proposto Bruner, 
la narrazione consiste in un paesaggio di azione e un paesaggio di 
consapevolezza. Una storia parla del "quando", del "perché" e del "come". 
Nelle loro narrazioni, i bambini piccoli sono piuttosto inconsapevoli del 
paesaggio della consapevolezza; quando i bambini di 3 o 4 anni 
raccontano storie reali o immaginarie, in genere riportano solo le azioni
 (quando e come), senza accenni a stati mentali o emozioni (perché). Anche quando i
bambini sono impegnati a raccontare le loro esperienze precedenti, il racconto tende a
focalizzarsi sulle attività, senza l'espressione di motivazioni, atteggiamenti, emozioni o
valutazioni.

PROGETTO NARRATE – Intellectual Output n.1
Manuale sull'implementazione dell'approccio narrativo nell'educazione precoce

Un autore-narratore dispone gli elementi della storia in modo tale che vengano rivelati gradualmente, il che
inizialmente implica l'oscuramento di pezzi di realtà dietro ciò che viene raccontato. Tale azione deliberata del
narratore crea un senso di mistero o tensione e crea il desiderio, in chi ascolta, di scoprire cosa sta accadendo nella
storia ed il perché.  In questo senso, una narrazione è effettivamente l'opposto di un resoconto.
Ad esempio, un resoconto presenta informazioni che devono essere comprese immediatamente dal pubblico, man
mano che vengono presentate. Una presentazione neutra e realistica mantiene la cronologia degli eventi, spiega uno
stato di cose passo dopo passo e mira alla massima chiarezza in ogni fase. In altri termini, un resoconto ha lo scopo di
trasmettere una verità, semplicemente raccontandola. Il punto centrale di una narrazione, invece, è che l’ascoltatore
coglie la realtà specifica della storia che il narratore vuole sottolineare. Pertanto, la capacità narrativa di chi racconta è
la condizione grazie alla quale l’ascoltatore comprende una storia.

Gli adulti, genitori in famiglia e educatrici nelle scuole dell'infanzia, di solito raccontano storie ai bambini, ma fanno
Quindi, perché dobbiamo considerare il punto di vista dell'adulto su storie e narrazioni?Quindi, perché dobbiamo considerare il punto di vista dell'adulto su storie e narrazioni?

riferimento alle proprie competenze adulte, linguistiche e narrative, costruite durante il processo di sviluppo e
all'interno del loro percorso professionale. Gli adulti usano una grammatica adulta dell'attività narrativa; accolgono e
accettano gli interventi dei bambini, le loro richieste di chiarimento di alcuni dettagli, divagazioni e invenzioni, ma
rimangono fedeli alla trama della storia.
Supponiamo che gli adulti non siano aiutati a riflettere sulle potenzialità della condivisione di storie ad alta voce con i
bambini: in tal caso, queste attività rimangono solo uno strumento educativo e didattico, mentre potrebbe essere
anche un esercizio di sviluppo cognitivo, in quanto può permettere ai bambini di esercitare la propria consapevolezza
sulla catena di eventi di una narrazione.
4.2. Il punto di vista dei bambini

La tendenza degli adulti a decidere più o meno arbitrariamente cosa sia una buona storia per bambini (Pinocchio) e
cosa sia troppo spaventoso (Hansel e Gretel) complica ulteriormente questo scenario. Le favole di Esopo sono altri
esempi di questo tipo; tali racconti presentano molte opportunità per gli adulti di illustrare riflessioni, principi etici, la
differenza fra le buone e le cattive azioni. Le favole di Esopo sono altri esempi di questo tipo; tali racconti presentano
molte opportunità per gli adulti di illustrare riflessioni, principi etici, la differenza fra le buone e le cattive azioni. 
Dal punto di vista dei bambini, la padronanza della lingua parlata è essenziale per l'esperienza narrativa, specialmente
quando la narrazione si svolge in contesti sociali con partecipanti che non condividono i dettagli della vita quotidiana
dei bambini.
L'apprendimento della lingua e le interazioni sociali sono attività strettamente collegate: più articolata e ricca è la
lingua propria dei bambini, più facilmente comprenderanno una storia; d’altra parte maggiore facilità hanno i bambini
nel comprendere le storie, migliore sarà la loro comprensione del linguaggio complesso. Non è la forma del linguaggio
ad essere fondamentale per lo sviluppo, ma piuttosto l'uso o la funzione del linguaggio stesso. L'uso della lingua è
vitale per lo sviluppo sociale, cognitiva, emotivo e personale, mentre lo sviluppo delle capacità mentali e della
consapevolezza avviene in larga misura attraverso l'uso del linguaggio.

azioni sconcertanti che richiedono all'ascoltatore di ragionare su motivazioni, emozioni e persino misteri e
magie. Queste storie più complesse richiedono di seguire le motivazioni, i pensieri, gli obiettivi e i desideri di più
di un personaggio e possono richiedere più di un ragionamento su aspetti impliciti nel testo delle storie.

, spesso presentano 

Condividere i ricordi delle esperienze con gli altri e ascoltare le diverse storie, porta i bambini a un livello di
consapevolezza narrativa che include la temporalità, cioè la consapevolezza della specificità del passato e del futuro,
così come un riconoscimento delle motivazioni dei personaggi ad essere impegnati in azioni. La consapevolezza
narrativa, preparata dall'abilità riflessiva, è essenziale per diversi motivi: la capacità di pensare a ciò che è stato detto;
la preparazione al livello più maturo di consapevolezza culturale.
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Gli anni della scuola dell’infanzia richiedono che i bambini diventino abili nell'affrontare le transizioni quotidiane, da casa
a scuola e viceversa. Sono gli anni in cui si costruiscono tutte le capacità che sosterranno il successivo percorso di
sviluppo. Consideriamo, ad esempio, lo sviluppo delle funzioni esecutive [1] specificamente legate al tema della
narrazione e della costruzione di storie, come l’uso della la “memoria di lavoro [2] e la capacità di attenzione. 
[1]  Le funzioni esecutive si riferiscono alle capacità cognitive coinvolte nell'iniziare, pianificare, organizzare e regolare i comportamenti
[2] La memoria di lavoro può essere definita come un sistema di archiviazione temporaneo, che conserva una quantità limitata di informazioni in un
tempo limitato, per consentirne l'uso immediato.
Inoltre, molte ricerche hanno illustrato come i contesti in cui avvengono le interazioni tra adulti e bambini possono
favorire l'acquisizione di abilità fondamentali per sviluppare la conoscenza dell'altro, utilizzando strumenti sociali e
cognitivi. La quantità, la qualità e la frequenza delle interazioni tra genitori e figli sono influenzate dalla cultura familiare
che offre a ogni bambino un'esperienza di crescita unica. Diverso è il caso dei contesti educativi (come le scuole
dell'infanzia) in quanto basati su una cultura professionale condivisa fra educatrici, da cui derivano regole, programmi e
indicazioni didattiche in gran parte simili e confrontabili nelle diverse scuole dell’infanzia.

4.3. I contesti

Il linguaggio dei bambini riflette la loro crescente comprensione degli stati mentali propri e degli altri. All'età di tre anni,
i bambini iniziano a parlare più frequentemente di credenze e conoscenze. Attorno all'età di quattro anni, i bambini
iniziano a distinguere tra "pensare e conoscere", cioè a raggiungere una comprensione degli stati mentali, e le
esperienze di lettura condivise a casa possono promuovere la comprensione della mente da parte dei bambini. Il ruolo
dei genitori che leggono libri di fiabe a casa e l'uso di parole che indicano stati mentali, per esempio sfogliando un libro
illustrato, aumentano il successo della comprensione da parte dei bambini delle intenzioni dei personaggi.
Molti libri per bambini dai tre ai sei anni contengono riferimenti agli stati mentali dei personaggi e spesso i libri fanno 
molto affidamento sulle illustrazioni per trasmettere i significati delle azioni e delle emozioni. Tuttavia, non tutte le 
illustrazioni per bambini rendono gli stati emotivi ugualmente rilevanti. La mediazione  degli adulti, quindi, è essenziale 
per aiutare i bambini a comprendere e integrare gli stati mentali dei  personaggi con l’intera trama delle storie.  
Questa attività di mediazione consente di fornire un significato alle esperienze di lettura; la mediazione è essenziale anche per
aiutare i bambini a comprendere le narrazioni di storie, senza il supporto dei libri. D’altra parte, le narrazioni spontanee dei
bambini, attraverso la costruzione di storie, forniscono un’occasione eccellente per cogliere gli effetti del lavoro di mediazione
svolto da familiari ed insegnanti. Inoltre, la mediazione degli adulti aiuta i bambini a stabilire una connessione tra i pensieri, le
idee, i desideri e le intenzioni dei personaggi (il paesaggio della consapevolezza) e i loro comportamenti (il paesaggio dell'azione).
In altre parole, tutte queste riflessioni evidenziano l'importanza della mediazione degli adulti nell'introduzione, nel monitoraggio e
nel sostegno alla comprensione e all'uso del linguaggio metacognitivo [1]da parte dei bambini, a partire dalla condivisione di
storie.[1] Rappresenta la capacità di una persona di riflettere sui propri processi cognitivi e di esserne consapevole.

5.
LA NARRAZIONE NELLA VITA QUOTIDIANA 

La comprensione sociale dei bambini inizia sempre come attività concreta in contesti in cui i bambini sono
protagonisti, agenti, vittime o complici. Una volta acquisite le abilità di base sull'uso del linguaggio, il principale
interesse linguistico dei bambini si concentra sulle azioni e interazioni umane e sui loro risultati. Le relazioni tra
agente/azione, azione/oggetto, agente/oggetto, azione/luogo costituiscono la parte più importante delle relazioni
semantiche che compaiono nella prima fase dello sviluppo del linguaggio. Queste forme compaiono non solo nelle
storie, ma anche nelle richieste, negli scambi di oggetti, nel produrre attività e commentare quelle degli altri.

Inoltre, i bambini sono precocemente e profondamente sensibili agli obiettivi propri e altrui, oltre che al loro
raggiungimento. Le persone e le loro azioni dominano l'interesse e l'attenzione dei bambini, abili e pronti a sottolineare gli
eventi insoliti, su cui focalizzare l’attenzione per ottenere più informazioni, tendendo a trascurare gli eventi noti.
Non sorprende che i bambini siano molto più propensi a dedicare i loro sforzi linguistici a ciò che è insolito nel loro mondo,
quando iniziano ad acquisire la lingua; non solo si incuriosiscono in presenza di novità, ma gesticolano, vocalizzano e infine
parlano di ciò che è insolito. Inoltre, i bambini sono sensibili a costruire e conservare la struttura grammaticale minima, cioè
il soggetto-verbo, come base della struttura linguistica: "qualcuno fa qualcosa", struttura tipica delle frasi indicative.

Infine, la prospettiva dei bambini è principalmente influenzata da motivazioni affettive ed emotive.
Queste caratteristiche grammaticali/lessicali/prosodiche forniscono ai bambini un ampio e precoce
set di strumenti per narrare, che li spingono ad organizzare in sequenze narrative le loro esperienze.

Questa generalizzazione culturale è molto facilitata dalla condivisione delle narrazioni, come
accennato in precedenza, ma anche dalla messa a disposizione di spazi e strumenti appositamente
progettati per facilitare il gioco libero e la narrazione spontanea. Da segnalare che il gioco e la
narrazione spontanea hanno molti aspetti in comune, perché entrambe sono attività basate
sull'invenzione e sulla fantasia. Tuttavia, poiché la narrazione sembra contenere molti più elementi
emotivi rispetto all’attività di gioco, nella misura in cui la narrazione supporta il gioco, la narrazione
implica una maggiore consapevolezza emotiva e relazionale (vedi capitolo 3, §§ 4.1.2. e 4.1.3).

La gestione dei tempi e degli spazi nelle scuole diventa così un punto da cui partire per immaginare che
l’attività narrativa, in tutte le sue forme, possa diventare routine tra adulti e bambini e tra gli stessi bambini.
Dovremmo immaginare un contesto in cui, ad esempio, le regole non siano soltanto prescrizioni di
comportamento, ma il risultato delle storie condivise di bisogni collettivi e individuali: storie di
socializzazione dei significati che una regola può assumere, come portatrice di benessere per la comunità.
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5 Rappresenta la capacità di una persona di riflettere sui propri processi cognitivi e di esserne consapevole.
Le funzioni esecutive si riferiscono alle capacità cognitive coinvolte nell'iniziare, pianificare, organizzare e regolare i comportamenti
La memoria di lavoro può essere definita come un sistema di archiviazione temporaneo, che conserva una quantità limitata di
informazioni in un tempo limitato, per consentirne l'uso immediato.
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PROGETTO NARRATE – Intellectual Output n.1
Manuale sull'implementazione dell'approccio narrativo nell'educazione precoce

Dobbiamo inoltre sottolineare che i bambini producono e comprendono storie, e ne sono rassicurati o allarmati, molto
prima che possano padroneggiare proposizioni logiche del tipo “se…allora”. D'altra parte, sappiamo anche che le
proposizioni logiche sono più facilmente comprensibili dai bambini quando sono incorporate in una storia di cui è
possibile ricostruire i significati, insieme agli adulti oppure anche fra gli stessi bambini. 
Gli eventi di una storia nascondono in sé le operazioni che, a partire da essi, possono essere compiute. Appare quindi
plausibile considerare le narrazioni come i primi tentativi di un'interpretazione logica della realtà, ancor prima che il
bambino abbia le capacità mentali per gestirle con le inferenze logiche che si svilupperanno in età successive.
Queste forme di narrazione si trovano solitamente nella produzione infantile già all'età di tre anni; implicano un
semplice orientamento, una rappresentazione lineare con un evento scatenante, una risoluzione e talvolta una
conseguenza. La maggior di queste narrazioni spontanee si riferisce alla vita quotidiana dei bambini, illustrando come
la comprensione del mondo sociale abbia inizio come attività concrete nei contesti nei quali i bambini sono parte
attiva. I bambini imparano a recitare una parte nel quotidiano "dramma" o "scenario" familiare prima che sia necessario
raccontare, giustificare o scusarsi, considerare il rapporto tra azioni ed effetti; discutere di cosa sia lecito oppure no.
Secondo Dunn (1990; ed. orig. 1988), la comprensione sociale dei bambini inizia sempre nella vita quotidiana
attraverso attività concrete, mentre la trasformazione di questa conoscenza in linguaggio avviene solo più tardi.
In sintesi, la comprensione della “rappresentazione familiare" quotidiana viene prima di tutto sotto forma di attività
concrete. I bambini padroneggiano presto le forme linguistiche per riferirsi alle azioni e alle loro conseguenze nel
momento in cui si verificano; imparano che quello che si è fatto può essere influenzato da come viene raccontato e
dalle caratteristiche di chi ascolta.

Le prime interazioni tra genitori e figli vengono regolate ripetendo diverse sequenze di
azioni, alle quali i bambini rispondono per permettere il proseguimento dell'attività.  

Solitamente i primi scambi comunicativi tra madre e neonato avvengono ben al di sopra
delle capacità linguistiche del bambino. Gli scambi però assumono i connotati di veri e
propri dialoghi intenzionali (almeno da parte dell'adulto) nella misura in cui l'adulto, ad

esempio, avvia una sequenza e attende un gesto o una risposta vocale del bambino
(lasciando cioè i bambini a fare il loro "turno"). Partendo dal comportamento spontaneo

del bambino, i genitori prendono l'iniziativa e producono micro-sequenze stabili di eventi,
ripetibili nel tempo e progressivamente appropriate. Queste sequenze spazio-temporali

sono chiamate frame e riguardano vari momenti della vita quotidiana: per esempio
quando l'adulto completa le azioni del bambino (frame strumentali); fornisce indicazioni

dirette sul comportamento del bambino (frame di feedback); offre un comportamento da
imitare (frame modello) o quando avvengono scambi comunicativi tra i partner (frame
del discorso) o vengono richiamate attività precedenti (frame della memoria). In altre

parole, l'adulto offre intenzionalmente ciò che Bruner definisce un'impalcatura: un'attività
di supporto all'attività del bambino, che gli permette di condividere passo dopo passo i

significati che caratterizzano il mondo adulto.

La crescente complessità dell’articolazione di questi frame introduce all'esperienza di molte routine, basate sul contatto
fisico, visibili fin dai primi mesi di vita (le carezze giocose della madre che fanno sorridere il bambino, ma anche il bambino
che tocca il viso della madre e riceve un'esclamazione). Altre routine sono legate allo scambio di oggetti, tipico di un'età
successiva (la madre che offre un oggetto al bambino, o il bambino che indica alla madre quale oggetto desidera). Poiché
tutti questi frame sono supportati dalla comunicazione dell’adulto, si costituiscono così le prime esperienze di narrazione
condivisa. Quando il bambino entra nell’asilo nido o nella scuola dell'infanzia, gli educatori devono essere consapevoli di
queste esperienze pregresse e tenere ben presenti queste strutture comunicative, già attive e condivise in famiglia.
L'appropriazione e la padronanza dei frame e la loro trasformazione in regole e routine quotidiane durante il
funzionamento delle relazioni sociali (ad esempio, in famiglia) è già disponibile tra il secondo e il terzo anno di vita. Da quel
momento in poi, i bambini possono comprendere i sentimenti degli altri e anche gli obiettivi e le intenzioni dei
comportamenti degli altri. Comportamenti conflittuali e cooperativi, giochi di finzione, storie inventate e domande sono la
manifestazione di interesse per altre persone, ma anche di uso pratico delle conoscenze già possedute per influenzare il
comportamento degli altri.
In questa età è disponibile anche una conoscenza intuitiva e pratica, per trovare scuse per un proprio fallimento e
giustificare la violazione di regole. Inoltre, i rapporti di autorità in famiglia cominciano ad essere individuati e rispettati.
Padroneggiare queste conoscenze pratiche significa potere applicarle e modificarle in base alle diverse situazioni, oltre che
la possibilità di esprimerle verbalmente.
Soprattutto le osservazioni sull'uso delle regole, delle giustificazioni e dei giochi di finzione mostrano che i bambini
padroneggiano non solo le dinamiche specifiche di un contesto familiare, ma alcuni principi fondamentali della cultura
esterna alla famiglia: i principi riguardanti il   possesso degli oggetti, la distinzione tra convenzioni e norme morali, alcune
forme di giustizia distributiva, la divisione dei compiti e delle responsabilità tra adulti e bambini. In questo modo la realtà si
costruisce condividendo con gli adulti i   significati attribuiti ad azioni abituali e prevedibili.
D’altra parte, le routine si stabiliscono anche tra pari e si possono definire come routine culturali (vedi il paragrafo
successivo). Solitamente, sotto forma di attività ludiche collettive, esse sono fondamentali per comprendere i microsistemi
culturali che i bambini producono nei loro ambienti di vita (famiglia, scuola dell'infanzia, parchi giochi). Costituiscono un
patrimonio di esperienze appropriate e condivise da tutti i partecipanti, che si traducono in una specifica cultura dei pari.
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6.
LA NARRAZIONE COME TRAMA DELLA CULTURA DEI PARI
Per comprendere meglio questa linea di riflessione, si può fare riferimento al contributo offerto da Corsaro (2020; ed.
orig. 1977) nel campo della sociologia dell'infanzia, in cui i bambini sono visti come attori sociali creativi e attivi, in   
grado di produrre autonomamente una propria cultura.

La socializzazione non è solo un processo di adattamento e di
interiorizzazione, ma anche di appropriazione, interpretazione e

riproduzione della realtà sociale. Per tenere unite queste prospettive,
Corsaro propone la nozione riproduzione interpretativa.

L'aggettivo "interpretativo" sottolinea gli aspetti creativi e innovativi della
partecipazione sociale dei bambini; il sostantivo "riproduzione" sottolinea

che i bambini non si limitano a interiorizzare la società e la cultura, ma
contribuiscono attivamente alla loro produzione e trasformazione..

Tutte queste esperienze e informazioni provenienti dall'ambiente sociale (a volte contrastanti e accompagnate da
dubbi e incertezze) vengono riproposte e riformulate dai ragazzi in attività congiunte, dando origine alla cultura dei
pari. Le narrazioni entrano pienamente a questo punto nel processo di dare significati collettivi alle esperienze
collettive.
Inoltre, i bambini cercano di portare elementi disorientanti come paure e incertezze in attività conosciute e controllate,
costruendo forme di partecipazione collettiva alle attività con i propri coetanei e condividendo strategie per resistere o
sfidare le regole dell'adulto.
Tuttavia, la costruzione della cultura tra pari non avviene per semplice imitazione del comportamento degli adulti. I
bambini, attraverso attività collettive, si appropriano creativamente delle informazioni raccolte dal mondo adulto,
trasformano e aggiungono elementi per selezionare, intensificare o amplificare il significato degli eventi, arrivando a
produrre una propria cultura specifica, persistente e autonoma con storie e reinterpretazioni diverse provenienti da le
loro esperienze quotidiane. In altre parole, i bambini danno vita e significato a storie e routine ricorrenti e sempre più
complesse. La loro vita sociale si basa su routine e storie che vengono modificate e trasmesse nei loro gruppi di pari.
Dal secondo anno di vita in poi, ad esempio, i rapporti giocosi e amichevoli con fratelli o altri coetanei permettono ai
bambini di sentirsi parte di un gruppo sociale, subordinato a quello adulto, ma da esso distinto. Ad esempio, in molti
asili nido, la cultura dei pari è caratterizzata dal costante tentativo dei bambini di mantenere il controllo su una parte
della propria vita quotidiana, (che solitamente è ben organizzata dalle educatrici) attraverso attività sociali quali giochi,
canzoni, scherzi e intrattenimenti vari, che escludono l'adulto e coinvolgere solo il gruppo dei pari. Pertanto, ci sono
due obiettivi principali di una cultura dei pari: creare una sfera di attività controllate dai bambini e condividerle,
resistendo ai tentativi degli adulti di interferire.
La resistenza dei bambini alle richieste degli adulti è evidente anche nei comportamenti osservabili
quotidianamente e ben noti al gruppo dei pari e agli adulti. Tipici esempi sono le smorfie fatte non appena
un adulto si volta da un’altra parte, o correre intorno a un tavolo quando l'adulto chiama per svolgere attività
che il bambino vuole (o finge di volere) evitare.
I bambini costruiscono una loro vita parallela, in cui la resistenza all'adulto, quasi una sfida sottile, si
struttura in routine note solo a loro, e si svolge durante situazioni meno controllate, soprattutto nel gioco
libero o in spazi aperti. Soprattutto nelle scuole dell’infanzia, ci sono vari modi per portare oggetti ‘proibiti’,
evitando conseguenze. 
Portare da casa piccoli giocattoli o dolciumi, anche all'insaputa dei genitori, che i bambini
possono facilmente nascondere in tasca e poi mostrare o offrire ai compagni, può costituire
una violazione, ad esempio, della norma che vieta di portare a scuola giocattoli personali, per
evitare discussioni o conflitti. Le educatrici esperte  spesso ignorano queste piccole
trasgressioni, in quanto non mettono in discussione il valore essenziale della regola e quindi
non richiedono il suo rafforzamento o interventi espliciti. Una ‘piccola’ violazione, infatti, finisce
per dare più forza alla regola generale, consentendo così all'adulto di intervenire solo quando
veramente necessario, cioè quando la trasgressione supera un certo limite.
Inoltre, i bambini sviluppano un forte senso di appartenenza a un gruppo e costruiscono un'identità di gruppo proprio
attraverso la resistenza alle regole. L'amicizia permette ai bambini di evitare la solitudine e li aiuta anche a costruire
un'identità sociale, utilizzando l'approvazione e la disapprovazione sociale come elementi di conoscenza sociale e
individuale
Quindi i bambini contribuiscono collettivamente a questa vita parallela, fatta di un'ampia gamma di comportamenti al
limite di ciò che è proibito, tollerato e imposto dalle regole nei diversi contesti. Queste attività mostrano anche quanto
siano approfondite le conoscenze dell'organizzazione quotidiana da parte dei bambini.
Ricostruendo il sistema di regole e norme, giustificazioni e valori tipici del mondo adulto e del mondo prescolare, i
bambini prendono coscienza di quanto sia possibile raggiungere obiettivi e vantaggi personali condividendo con i
propri coetanei le strategie per negoziare spazi di autonomia, tra i vincoli di regole e di valori comuni. 
La consapevolezza del sistema di regole che caratterizza i contesti educativi e anche familiari, consente ai bambini di
porsi obiettivi da raggiungere, condividendo strategie con i propri coetanei per negoziare sempre più margini di
autonomia.
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In altre parole, i bambini soddisfano il proprio bisogno di esplorare e scoprire le dinamiche delle relazioni interpersonali
e sociali attraverso attività collettive di attribuzione di significati a ciò che accade nelle relazioni, ad esempio durante i
litigi, che diventano lo spazio sociale per condividere le regole fondamentali dell'amicizia. La reciprocità, la condivisione
di un'unica visione del mondo e di obiettivi comuni da raggiungere permettono alle persone (non solo ai bambini, ma
anche agli adulti) di condividere un circolo virtuoso dove le regole vengono meglio definite e modificate proprio
attraverso la loro trasgressione, poiché per trasgredire occorre conoscere. Inoltre, i bambini sviluppano un forte senso
di appartenenza a un gruppo e costruiscono un'identità di gruppo proprio attraverso la resistenza alle regole.
L'amicizia permette ai bambini di evitare la solitudine e li aiuta anche a costruire un'identità sociale, utilizzando
l'approvazione e la disapprovazione sociale come elementi di conoscenza sociale e individuale.

Ciò che si osserva nella vita quotidiana delle 
       si ritrova anche negli ordini di scuola successivi;
compaiono nuovi comportamenti, ma sono sempre legati alla
cultura di uno specifico gruppo di pari e costituiscono routine
conosciute e prevedibili per i membri del gruppo.
Le routine di gioco dell'infanzia lasciano il posto a linguaggi
gergali, a discussioni, pettegolezzi e condivisioni di piccoli
segreti che diventano strumenti narrativi per affermare,
ancora una volta, l'appartenenza dei singoli ad un gruppo e
sottolineare valori e credenze comuni.

Tra le molte caratteristiche della vita dei bambini e della loro socializzazione con i coetanei, compaiono costantemente
due temi centrali: i bambini fanno continui tentativi di ottenere il controllo della propria vita e cercano sempre di
condividere quel controllo. Indirettamente, possiamo identificare questi due temi dal modo in cui i bambini piccoli si
preoccupano delle proprie piccole dimensioni fisiche, rispetto a quelle degli adulti; arrivano ad apprezzare davvero il
‘crescere’ e il ‘diventare più grandi’. Infatti, per i bambini piccoli, la differenza principale tra sé e gli adulti è che gli
adulti sono più grandi, il che vale anche per gli adulti di bassa statura! La prova migliore per capire che ai bambini
piace 'essere più grandi' è la loro preferenza nell'usare le aree della scuola dove sono, nel vero senso della parola, più
grandi. Quando giocano sulle strutture per arrampicarsi o nelle casette, per esempio, i bambini cercano di salire
sempre più in alto, da dove possono guardare dall'alto in basso gli altri, specialmente gli adulti. 
Una routine di gioco, frequente nelle strutture per arrampicarsi delle scuole dell'infanzia in cui Corsaro (1994) ha
effettuato le osservazioni, è rincorrersi fino in cima, poi guardare in basso e gridare tutti insieme: "Siamo più grandi di
tutti!". L'urlo può trasformarsi in una canzone; è qualcosa di ancora più specifico dell'urlare dal punto di vista della
cultura del pari. Corsaro riporta questa osservazione da una scuola negli USA, dove alcuni bambini di una scuola
materna sono saliti sul livello più alto di una casetta nel cortile esterno. 
Uno dei bambini, Dominic, ha urlato a un educatore: “Willy! Willy! Ciao, Willy!" Willy 
alza lo sguardo e fa un cenno a Dominic. Poi Eva e Allen gridano: 
"Willy! Willy! Willy!" Ben presto altri due, Beth e Brian, si uniscono ai tre bambini e 
tutti e cinque iniziano a cantare insieme: "Willy! Willy! Willy! Siamo più grandi di te!".

Willy!
Willy!Willy!
Willy!

La questione di come affrontare il controllo degli adulti sulle attività del gruppo dei pari è centrale per lo sviluppo del
gruppo stesso; i bambini mettono in atto una vasta gamma di comportamenti per ottenere il controllo sull'autorità
degli adulti, tema su cui alcune volte i bambini si oppongono apertamente. I conflitti che si generano in questo modo
aumentano la coesione del gruppo e ne definiscono meglio l'identità.
I conflitti non riguardano solo il rapporto tra bambini e adulti: non sempre i gruppi di pari sono l'immagine della pace,
della gioia e dello spirito di condivisione. I bambini piccoli discutono, combattono, spingono, prendono a calci e talvolta
anche mordono. Sebbene l'aggressione fisica sia rara, i conflitti e le dispute verbali sono caratteristiche comuni del
funzionamento e della cultura dei gruppi dei bambini.
Gli studi sulle amicizie tra bambini hanno documentato ciò che a prima vista sembra contraddittorio: i conflitti nascono
spesso nei rapporti di amicizia, piuttosto che nei rapporti meno rilevanti tra bambini. Queste osservazioni sembrano
sorprendenti solo perché gli psicologi dello sviluppo non sempre distinguono accuratamente i conflitti sociali, come
espressioni delle interazioni culturali tra pari, dagli atti individuali di aggressione e quindi tendono a concentrarsi sulle
caratteristiche dei conflitti individuali, piuttosto che su quelli interpersonali e culturali. Quando osserviamo da vicino i
conflitti tra i bambini nel gruppo dei pari, in particolare i dibattiti e le discussioni, scopriamo che tali conflitti spesso
rafforzano le alleanze interpersonali e migliorano l'organizzazione dei gruppi sociali, piuttosto che danneggiarle.

7.
 NARRAZIONI E ARGOMENTAZIONE
Le strutture cognitive utilizzate per comprendere il ragionamento argomentativo sono direttamente correlate a quelle
utilizzate per comprendere le azioni sociali. La capacità di comprendere un ragionamento argomentativo emerge molto
presto nel corso dello sviluppo. Già all'età di tre anni, i bambini sono in grado di riconoscere gran parte delle
componenti del ragionamento argomentativo. Per esempio, è dimostrato che anche i bambini, coinvolti in una
discussione, possono considerare ragioni positive e negative per perseguire azioni diverse o sostenete punti di vista
diversi, ovviamente consideriamo le situazioni che sono personalmente significative per loro e che possono avere un
impatto diretto sui loro obiettivi, convinzioni, interessi.
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Le argomentazioni spontanee di questi bambini sottolineano il ruolo fondamentale che gli obiettivi relazionali giocano
in tutti i tipi di negoziazioni tra bambini, adolescenti e adulti. Dividere lo sviluppo delle capacità di argomentazione dal
raggiungimento di obiettivi personalmente significativi significa omettere le parti più importanti della comprensione di
come le persone costruiscono argomentazioni efficaci.
In termini di funzione, forma e contenuto, le capacità argomentative emergono dal desiderio di garantire il
raggiungimento di obiettivi personalmente significativi. Abituarsi a concentrarsi sul raggiungimento dei propri obiettivi
personali già dalla prima infanzia aiuta i bambini a sviluppare capacità argomentative pragmatiche. Le abilità
argomentative si sviluppano rapidamente. Fra i tre ed i cinque anni molti bambini hanno già acquisito evidenti
capacità in questo campo, soprattutto in contesti di comunicazione orale. I bambini usano le proprie capacità
argomentative durante ogni tipo di interazione e verso l'età di cinque anni sono già abili negoziatori, specialmente con
genitori e coetanei.
Quando due bambini riconoscono di avere punti di vista contrastanti, si impegnano volentieri in una discussione ed
entrambi inizialmente credono che la propria posizione sia più legittima e più ragionevole di quella dell'altro. Ritengono
inoltre che la propria posizione debba essere fortemente mantenuta, perché pensano che in questo modo otterranno
maggiori vantaggi per se rispetto all’avversario. Lo stesso vale per gli adulti che entrano volentieri in una discussione
argomentativa per gli stessi motivi. Inoltre, i buoni argomentatori, indipendentemente dall'età, di solito iniziano una
trattativa cercando di convincere l'altro della maggiore legittimità della propria posizione. La persuasione viene
effettuata fornendo giustificazioni per sostenere una posizione e opporsi all'altra.
Tuttavia, come molti adulti, anche i bambini sono in grado di fornire elementi di supporto alle posizioni dell'avversario
e di individuare debolezze e problemi nel proprio ragionamento.
Si tratta di capacità che si costruiscono attraverso le esperienze dei bambini ed in questo senso i testi narrativi e
poetici, oltre alle loro letture ad alta voce, consentono di riconoscere la soggettività e l'intersoggettività: informazioni
che, a loro volta, consentono di lavorare sul riconoscimento degli stati d'animo e delle emozioni proprie ed altrui.
Per approfondire, è importante comprendere l'importanza di studiare le caratteristiche strutturali dei testi scelti ed
offerti ai bambini. Queste caratteristiche influenzano la natura delle deduzioni che i bambini possono trarre da ciò che
leggono o ascoltano. Per quanto riguarda il tipo di supporto che la narrazione può fornire allo sviluppo delle capacità
argomentative, va considerato che narrazione e argomentazione hanno una struttura logica simile. La narrazione si
basa su situazioni che cambiano nel tempo (secondo schemi sempre rivedibili e modificabili, ma con una loro logica
interna), vissute da personaggi diversi con distinti punti di vista e ruoli, ai quali se ne possono aggiungere di nuovi. 

L'impatto delle abilità argomentative sulle relazioni interpersonali è già importante per i bambini  di quattro anni
quanto per gli adulti. Il grado di amicizia tra i bambini è direttamente proporzionale al livello di preoccupazione per i
possibili esiti negativi di una discussione, che metta in dubbio anche la relazione.  
L'impatto delle abilità argomentative sulle relazioni interpersonali è già importante per i
bambini  di quattro anni quanto per gli adulti. Il grado di amicizia tra i bambini è
direttamente proporzionale al livello di preoccupazione per i possibili esiti negativi di
una discussione, che metta in dubbio anche la relazione.  In uno studio su questi temi,
quando ai bambini di quattro anni è stato chiesto di negoziare con il loro migliore
amico sul come diversi tre giocattoli a forma di dinosauro, uno dei quali era enorme
(più attraente) e due molto piccoli (meno attraenti), molti di loro non sono entrati
volentieri in una discussione per ottenere quello più grande, temendo che la
negoziazione avrebbe potuto danneggiato la loro amicizia. 

Da questo punto di vista, una narrazione ha la stessa struttura di un
argomento poiché in entrambi, narrazione e ragionamento, è
necessario tener conto di fatti o affermazioni che non esistono nel
testo o nel discorso, sia perché dati per scontati oppure perché
volutamente lasciati nascosti.
Così come i bambini possono completare una trama narrativa contorta
o frammentata, utilizzando le conoscenze che già possiedono, al fine
di salvaguardare la verosimiglianza della storia, così
nell'argomentazione i bambini possono trovare tutti i collegamenti
necessari per arrivare a una conclusione certa e accettabile. 

Nella costruzione di narrazioni, come nelle discussioni, siamo in presenza di elementi contrastanti che rendono una
conclusione positiva anche se non facilmente raggiungibile. Essa va ricercata attivamente dopo aver definito, ed
eventualmente condiviso, il risultato che si vuole ottenere: in una narrazione, ottenere una conclusione positiva e
felice; in una discussione, salvaguardare alcuni obiettivi ritenuti importanti. [1]
In entrambe le attività, i bambini fanno ampio uso dei loro ricordi che, a loro volta, sono orientati dal tipo di esperienze
significative che gli adulti  ono stati in grado di fornire. Come chiarisce Vygotsky (1998), le funzioni psicologiche
superiori sono radicate nelle relazioni sociali, negli strumenti e nelle pratiche culturali a cui i bambini vengono introdotti
e cominciano ad appropriarsene attraverso la partecipazione ad attività comuni.
[1] Come nel già citato caso dell'amico di Josh, quello con i dinosauri, dove c'è interesse a portare la discussione a
una conclusione che ribadisca e consolidi l'amicizia tra i due bambini
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8 As in the aforementioned case of Josh's friend, the one with the dinosaurs, where there is an interest in bringing the discussion to a conclusion that reaffirms and
consolidates the friendship between the two children

Dopo un certo numero di tentativi di negoziazione, tutte chiuse senza una decisione su come distribuirsi i dinosauri,
un bambino ha detto al suo amico: "Josh, non c'è modo di dividerci i dinosauri. Prendili, perché se non puoi averli, non
sarai più mio amico”, aggiungendo poco dopo: "Ricorda, la prossima volta che litighiamo per qualcosa, vincerò io".



Nel programmare le pratiche educative, è sempre importante riflettere su come coinvolgere i bambini nei processi di
sviluppo, per renderli consapevoli e partecipi alle attività. 
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8.
ESTENDERE L'APPROCCIO NARRATIVO

Partendo dal presupposto che esiste una stretta relazione tra narrazioni e gioco, in quanto entrambi esempi di
situazioni immaginarie, Hakkarainen & Bredikyte (2014), nell’ambito dell’approccio vygotskiano, hanno condotto
alcune ricerche per attivare zone di sviluppo prossimale attraverso la realizzazione di ciò che chiamano “mondi
di gioco” condivisi fra adulti e bambini. 
Concretamente, nel corso di una discussione gli autori hanno fatto riflettere 24 bambini di 6 anni 
sull'importanza di aiutare gli altri quando sono in difficoltà ed al termine dell’attività tutti i bambini hanno 
affermato di avere capito e condiviso l’importanza di aiutare gli altri. Successivamente, i 24 bambini sono 
stati divisi a coppie, per poi andare a giocare in un’altra stanza, dove un bambino di tre anni 
stava cercando di completare un puzzle con l'aiuto di un adulto. All’ingresso di ogni coppia, 
l'adulto chiedeva ai nuovi arrivati di essere sostituito nell'aiutare il bambino di tre anni, che 
appariva stanco e sfiduciato. Questa proposta è stata fatta a tutte le 12 coppie di bambini. 
In questa prima fase, quasi nessuno dei bambini di 6 anni ha accettato spontaneamente 
aiutare il bambino in difficoltà, nonostante in precedenza tutti i bambini fossero 
stati d’accordo sull’importanza di aiutare chi ha bisogno di aiuto.
Dopo una settimana, l’attività proposta agli stessi 24 bambini è stata la visione di un film tratto dal racconto "Le
meravigliose avventure di Nils” [1] di Selma Lagerlof. In seguito, i bambini hanno discusso insieme le caratteristiche
dei personaggi, accettando poi di partecipare ad un gioco basato sulla storia di Nils, in cui, tra eventi magici e bellezze
della natura, Nils impara cosa sono l'amicizia, il rispetto per gli altri e per l'ambiente, il coraggio e la solidarietà. La
situazione di gioco prevedeva una richiesta di aiuto introdotta nel seguente modo narrativo: Un piccolo criceto deve
raccogliere bacche e noci. Lui è ancora piccolo e stanco, ma la mamma è lontana. Chi può aiutarlo? Dei 24 bambini di
6 anni, 20 hanno detto che occorreva aiutarlo, prendersi cura di lui, dichiarandosi disposti ad aiutarlo. 
                     Considerati nel loro insieme, questi risultati mostrano che quando i bambini ascoltano una narrazione
                     che si collega direttamente con la situazione che stanno vivendo, i bambini si dimostrano più disponibili
                     ad aiutare il personaggio in difficoltà.

La modalità narrativa sottolinea l'importanza del coinvolgimento diretto dei bambini: negli esempi precedenti, l'ascolto
della narrazione di una storia può diventare successivamente uno strumento di pensiero, capace di orientare il
comportamento dei singoli bambini nelle relazioni di aiuto. In termini generali, alcune funzioni cognitive che le
narrazioni attivano sono: ricordare; attribuire significati; comunicare con gli altri (utilizzando le coordinate spazio-
temporali); presentare sé stessi agli gli altri, contribuendo alla costruzione dell’identità personale e sociale (Pramling &
Ødegaard, 2011).
Dal punto di vista dell'approccio socioculturale all'apprendimento e allo sviluppo, le forme narrative  sono uno
strumento culturale decisivo, che influenza fortemente le attività quotidiane dei bambini.
Nelson (1996) illustra dettagliatamente le relazioni fra narrazioni e sviluppo della memoria nell'infanzia. Parlando del
passato con bambini di età compresa tra i 18 e i 24 mesi, l’autrice ha notato diversi elementi che incidono sullo sviluppo
della memoria a lungo termine: quali tipi di domande le madri hanno posto ai loro figli, di quali ricordi hanno parlato e come
l'hanno fatto. Sono stati mostrati due tipi di resoconti sul passato: "pragmatici" ed "elaborativi". Il primo si concentra su
questioni pratiche (ad esempio, dove potrebbe essere un giocattolo del bambino), mentre il secondo proviene da madri,
che raccontano "storie delle loro esperienze e hanno invitato i loro figli a parteciparvi". Nelson sostiene che, in alcuni casi, a
partire dall'età di due anni, i bambini sono in grado di costruire delle narrazioni insieme alle loro madri. 
Inoltre, le narrazioni di eventi passati in cui adulti ed insegnanti coinvolgono i bambini, li guideranno nella costruzione
di modalità narrative che svilupperanno nel percorso di sviluppo. Come chiarisce Vygotsky (1998), le funzioni
psicologiche superiori, come la memoria ed il linguaggio, sono radicate nelle relazioni sociali, negli strumenti e nelle
pratiche culturali alle quali il bambino viene introdotto, favorendone così l’appropriazione attraverso la partecipazione
ad attività comuni.
Il modo più efficace in cui i bambini interagiscono tra loro è certamente la narrazione: raccontare, ascoltare, parlare e
creare storie. Da questo punto di vista, diventa importante che gli adulti coinvolgano i bambini nelle attività narrative e
si impegnino con loro come partner narrativi. Questa esigenza si inserisce in una più ampia riconcettualizzazione
dell'insegnamento e dell'apprendimento: non più una trasmissione di informazioni dall'esperto (insegnante)
all'apprendista (bambino), che deve ricevere, immagazzinare e riprodurre queste informazioni in occasioni successive.
Al contrario, l'insegnamento e l'apprendimento non sono attualmente più visti come un processo a senso unico, ma
come uno scambio dialogico tra l'educatore e il bambino, dove l'educatore stesso riformula i propri interventi sulla
base delle risposte che il bambino ha fornito e sulla base della negoziazione educativa tra insegnante e bambino.
Se le narrazioni forniscono i mezzi fondamentali per coinvolgere i bambini in processi di reciproca costruzione dei
significati del mondo fisico e sociale, istituzioni come i servizi per l’infanzia e le scuole in genere hanno anche il
compito di introdurre e coinvolgere i bambini in altri tipi di approcci epistemologici, come quello scientifico.

26



Quest'ultima forma di conoscenza è particolarmente delicata - se vista dal punto di vista narrativo - poiché in tale
forma di conoscenza si tende ad eliminare ogni elemento narrativo in funzione della scientificità. Occorre però essere
consapevoli che è proprio attraverso la narrazione che i bambini hanno avuto la possibilità di sviluppare da subito ciò
che permetterà loro, nei successivi livelli scolastici, di avvicinarsi con successo al paradigma del metodo scientifico. Le
teorie scientifiche, infatti, non sono che generalizzazioni che cercano di spiegare e dare ordine a tante "storie" che gli
scienziati chiamano, in modo diverso ma con lo stesso significato, "esperimenti" e "raccolta di prove".
Sostenere i bambini con un approccio narrativo è fondamentale per l'educazione e per la cura della prima infanzia;
l'acquisizione della capacità di narrare, in quanto  strumento culturale, rende i bambini partecipi di mondi culturali e
processi di significato in cui possono imparare dalle esperienze degli altri a fornire un significato alle proprie. Favorire
le narrazioni spontanee dei bambini favorisce anche la loro capacità di attribuire significati sempre diversi al mondo
che li circonda, ponendoli così nella condizione di essere gli autori delle loro esperienze e della costruzione della loro
identità.
Appropriarsi degli strumenti che consentono narrazioni sempre più ricche ed articolate aumenta anche la
consapevolezza e la capacità di agire autonomamente dei bambini, quindi favorire le narrazioni spontanee dei bambini
li aiuta a diventare membri attivi della propria cultura.
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[1] Nils Holgersson è un ragazzo ribelle e dispettoso, sempre pronto a tormentare gli animali della fattoria dove vive
con i suoi genitori. Ma il giorno in cui osa fare uno scherzo a un folletto, improvvisamente si ritrova piccolo come un
topo. Solo e spaventato, Nils sale in groppa a Mårten, un'anatra domestica che, sfidando la sua natura, si unisce a
uno stormo di oche selvatiche nel loro lungo volo migratorio verso la Lapponia. Inizia così il meraviglioso viaggio di Nils
attraverso la Svezia, sulle ali della sua papera in cerca di libertà, sotto la guida di Akka, il saggio capo dell'oca, e
sempre in fuga da Smirre, l'astuta cacciatrice di volpi. Ogni tappa è un universo di avventure, incontri e scoperte sulla
natura, gli animali, la geografia del paesaggio e la storia dell'uomo, che continua a modificarlo nel bene e nel male,
intrecciate a leggende, riferimenti a un passato mitico e fatato senza tempo racconti. Tra la magia della natura e la
fantasia, Nils imparerà cosa sono l'amicizia, il rispetto per gli altri e per l'ambiente, il coraggio e la solidarietà.
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concepito come libro didattico per le scuole, Nils Holgersson è diventato il grande classico nordico per l'infanzia,
tradotto in più di quaranta lingue e adattato in film e cartoni animati, amati da generazioni di giovani lettori in tutto il
mondo.
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Da un punto di vista metodologico, l'approccio narrativo può essere coerentemente applicato nella prima educazione,
adottando linee guida organizzate in un quadro concettuale e razionale.
Puoi vederlo nel suo insieme in un'edizione grafica, nello schema di fig.1.

CAPITOLO 3
QUADRO METODOLOGICO:

Come potrebbe funzionare l'approccio narrativo
nell'educazione nella prima infanzia

PROGETTO NARRATE – Intellectual Output n.1
Manuale sull'implementazione dell'approccio narrativo nell'educazione precoce

1.
 INTRODUZIONE - DALLA TEORIA AD UN QUADRO METODOLOGICO SULL'APPROCCIO
NARRATIVO

FIG. 1

2.
LA STRUTTURA DI BASE DEL QUADRO METODOLOGICO DELL'APPROCCIO NARRATIVO NELLA
PRIMA EDUCAZIONE

Un diverso approccio all'insegnamento: il DECALOGO;
Un approccio diverso alla gestione della scuola: organizzazione scolastica e processi scolastici.

Il Quadro Metodologico considera due livelli logici principali (Fig. 2):
1.
2.
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3.1.1 

Le prime tre regole riguardano il più basilare filosofia professionale dell'insegnamento. Possono essere ritenute
importanti non solo nel caso dell'adozione dell'approccio narrativo, ma anche nella prospettiva generale di "un
buon e moderno insegnamento" nell'educazione precoce (fig. 3).

Il Decalogo è composto da 10 regole; non sono tutte allo stesso livello logico.
1.

A. IL DECALOGO. Per affrontare cosa
fare per cambiare l'offerta prescolare
secondo l'approccio narrativo, dobbiamo
prima cambiare alcune abitudini
tradizionali nell'insegnamento. Abbiamo
tradotto questa idea in 10 regole attorno
alle quali gli insegnanti - da soli o
all'interno del loro team - dovrebbero
cambiare il loro modo tradizionale e le
abitudini di insegnamento. Cercare di
applicare nuove idee metodologiche
sull'approccio narrativo, senza
considerare prima questa parte sulle
abitudini di insegnamento, può portare a
un molto probabile fallimento
dell'applicazione di questo approccio. 

Organizzazione della scuola: come si presenta la scuola in caso di corretta adozione dell'approccio narrativo;
Processi scolastici: cosa succede all'interno delle scuole in caso di corretta adozione dell'approccio narrativo.

B. GESTIONE DELLA SCUOLA. Questa parte del quadro metodologica è stata suddivisa in due sottoparti: 
1.
2.

Queste sotto parti sono suddivise in alcuni temi strategici, identificati in "Ovali azzurri e arancioni/rossi" in Fig.1.
2.1. Valutazione.
Sia per le regole del Decalogo che per gli argomenti strategici, identificheremo alcuni criteri generali da riconoscere
quando sono ben applicati all'interno di una scuola. Ogni criterio sarà definito analiticamente con una batteria di
standard di riferimento.
2.2. Riassumendo con una metafora.

Il Decalogo è il nostro Sistema Operativo;
L'organizzazione scolastica è il nostro Hardware;
I processi scolastici sono il nostro software e i suoi output

Forniremo ulteriori dettagli sul quadro metodologico nei paragrafi seguenti di questo capitolo. Prima di procedere,
potrebbe essere utile riassumere questo paragrafo con una metafora: immaginiamo che l’Approccio Narrativo sia un
computer:

3.
TIL DECALOGO IN DETTAGLIO

3.1 Regole sulla filosofia dell’insegnamento.

2.Le ultime sette regole riguardano
direttamente l'applicazione
professionale dell'Approccio Narrativo
e sono altrettante strategie didattiche
per implementare l'esperienza narrativa
all'interno delle scuole dell'infanzia e
dei nidi in modo corretto e produttivo.

R1 3.1.1. "R1: LA STORIA DELL'INSEGNANTE DENTRO LA STORIA DEI BAMBINI"
(FIG.4).

In generale, l'approccio narrativo è come le scatole cinesi: una storia, dentro
una storia, dentro una storia, ....
Quando i bambini raccontano le loro storie, non importa se gli insegnanti
sono direttamente coinvolti in esse – ma di solito non lo sono –
l'osservazione del comportamento di questi bambini diventa parte 
delle storie professionali degli 
insegnanti, migliorandolo.

3.1.2 R2 "R2: IMPARARE E INSEGNARE SONO UN PIACERE E NON UN DOVERE:
ORIENTAMENTO ESTETICO NELL'EDUCAZIONE" (FIG.5).

 Un'educazione che non provoca divertimento, piacere estetico, entusiasmo
e passione appare come un dovere piuttosto che un diritto. Questo
approccio estetico è cruciale nell'educazione moderna e, ancor più,
nell'approccio narrativo, poiché la narrazione e la letteratura sono "arti",
strettamente legate al godimento, non alle tensioni e ai problemi. Dobbiamo
creare un sistema educativo basato sul soddisfacimento della passione
primaria, irresistibile - 

La seguente descrizione si riferisce alla fig.3 a destra.

29

1

1 Questi standard sono alla base di uno strumento di valutazione che fa parte dell'Intellectual Output n.2
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Prestare attenzione per evitare di confondere questa regola con la precedente (R3). In R3 abbiamo parlato di
documentazione mirata all'utilità per i bambini.
In R4 parliamo della documentazione per supportare gli insegnanti nelle attività di approccio narrativo di valutazione,
per potenziare le attività di formazione per gli insegnanti, per coinvolgere i genitori, e così via: in poche parole, una sorta
di documentazione principalmente per gli adulti. Per realizzare una documentazione adeguata a supporto degli obiettivi
che abbiamo appena menzionato, dobbiamo assumere i seguenti criteri:

Prima di affrontare ogni singola regola di questa parte del Decalogo, e di descriverla, è fondamentale indicare la
struttura del processo di osservazione di un'esperienza narrativa, partendo da ciò che i bambini fanno
spontaneamente. Fondamentalmente:

PROGETTO NARRATE – Intellectual Output n.1
Manuale sull'implementazione dell'approccio narrativo nell'educazione precoce

s naturalmente presente in ogni creatura vivente - per la crescita personale e la conoscenza. Applicando questo
principio anche considerando il precedente, questo dovrebbe essere vero sia per i bambini che per gli insegnanti.
L'insegnamento e l'apprendimento devono essere esperienze divertenti come lo è l'arte.
3.1.3 R3 "R3: RISPETTARE LE NARRAZIONI DEI BAMBINI" (FIG.6).

Questo principio significa: i bambini sono i leader del loro sviluppo. In altre
parole, gli insegnanti o altri adulti non dovrebbero chiedere ai bambini di
seguire passivamente processi di apprendimento già pianificati dagli
insegnanti stessi.
L'insegnamento e la relativa pianificazione scolastica devono basarsi su ciò
che i bambini fanno spontaneamente. Di conseguenza, poiché i bambini
organizzano le loro esperienze narrativamente, dobbiamo rispettare le
narrazioni dei bambini, anche quando non ci consideriamo (come insegnanti)
all'interno della prospettiva dell'approccio narrativo. Naturalmente, questo
principio è ancora di più centrale nella prospettiva dell'approccio narrativo.

3.2. Regole sulla metodologia dell'approccio narrativo e sulla struttura della valutazione di
un'esperienza narrativa.

Quando abbiamo iniziato ad
osservare alcune esperienze
narrative portate avanti dai
bambini, dobbiamo sapere che
queste erano già attivi da
diverso tempo;
Allo stesso modo, quando
decideremo di smettere di
osservare quelle stesse
esperienze, sappiamo che
continuerà a funzionare per
molto tempo a venire;
I bambini possono svolgere molte esperienze narrative nello stesso momento; alcune di queste, ad un certo punto
possono andare avanti per la loro strada, diversa da quella che stiamo osservando, anche nei tempi. Chiamiamo
questo punto un "bivio". Quando accade, possiamo decidere di seguire e osservare o la vecchia esperienza o quella
nuova: di solito, non possiamo seguire entrambe. Durante la stessa esperienza narrativa, questa situazione si verifica
molte volte. Anche se non possiamo seguire tutte le storie che vengono generate da quelle precedenti, è importante
mettere un "segnale" nella nostra documentazione, come viene fatto a un incrocio che incontriamo guidando.

EOra siamo pronti ad affrontare le sette regole metodologiche del Decalogo. La seguente descrizione delle regole
metodologiche si riferisce alla fig.7 di cui sopra:
3.2.1 R4  "R4: REALIZZAZIONE DELLA DOCUMENTAZIONE APPROPRIATA" (FIG.8).

Adottare uno stile narrativo. 
Dare la giusta importanza al tempo. 
Garantire la comprensibilità e l'auto-evidenza.
Sottolineare tutte le regole del nostro Decalogo.
Sottolineare tutti i contenuti all'interno degli "ovali" di cui è
composto il nostro Quadro Metodologico (vedi § 4 più avanti
nel testo).

1.
2.
3.
4.
5.

3.2.2 R5 "R5: ESSERE CONSAPEVOLI DEI FATTORI SCATENANTI (TRIGGER)" (FIG.9).

Definiamo trigger ogni evento – non importa quanto grande sia – che avviene senza pianificazione da parte di un
insegnante, e che può cambiare il corso di un'esperienza narrativa attivamente svolta dai bambini o, a quanto pare,
anche per iniziarne una nuova. Potrebbe essere:                  
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Aumentare la naturale curiosità dei bambini per qualche nuovo tipo di apprendimento, specialmente in campo
cognitivo;
Permettere ai bambini solitamente timidi di attirare più attenzione dai loro compagni;
Favorire la condivisione di diverse esperienze di vita / culturali tra i bambini relative a diversi argomenti delle loro
narrazioni, ad esempio approfittando della presenza di bambini appartenenti a famiglie straniere per promuovere
una discussione multiculturale all'interno della classe.

Una storia narrata da un bambino, ad esempio, su qualcosa
che è accaduto a casa o in vacanza;
Un nuovo evento imprevedibile che si verifica fuori dalla
scuola, ad esempio, un nuovo cantiere;
Un improvviso e nuovo interesse di un gruppo di bambini per
un angolo all'interno della scuola, o qualche materiale di gioco
prima trascurato, non importa perché;
Qualcosa che un insegnante sta facendo che cattura
l'attenzione dei bambini, al di là dell'intenzione e della
consapevolezza dell'insegnante;
Nuovi bambini che frequentano o un compagno che si
trasferisce in un altro luogo di vita e saluta;
Altre cose/eventi...

3.2.3 R6 "R6: COSTRUIRE MAPPE NARRATIVE"
(FIG.10).

Permette agli insegnanti di prestare maggiore attenzione ai fattori
scatenanti e alle possibilità di rilanciare le esplorazioni narrative
dei bambini;
Di conseguenza, aiuta gli insegnanti a realizzare una
documentazione appropriata basata su uno stile narrativo (vedi
3.2.1.);
Inoltre, è anche necessario sostenere la realizzazione di una certa
documentazione portfolio per ciascun bambino (cfr. § 3.1.3.).

 In generale, un trigger indica ai bambini che c'è un bivio o un incrocio
di un percorso in un singolo punto del viaggio narrativo che i bambini
stanno intraprendendo. Invece, una mappa narrativa è una
rappresentazione generale (non puntuale) di una specifica esperienza
narrativa e, inoltre, ci dà un'idea più dinamica e completa di ogni
singola esperienza narrativa da farla sembrare un viaggio.
Questo può essere utile in molti modi:

3.2.4 R7 "R7: ESPLORARE I SIGNIFICATI" (FIG.11).

Le esperienze e le attività narrative sono piene di cose, persone,
animali, luoghi, oggetti artistici e così via. Ognuno di loro può avere
significati diversi per ogni bambino. 

Suggerire ai bambini alcuni nuovi stimoli e, a volte, alcuni nuovi
viaggi narrativi;

Pertanto, possiamo identificare un altro ruolo attivo per gli insegnanti
nella prospettiva dell'approccio narrativo: aiutare i bambini a esplorare i
diversi significati che hanno di ciò che c'è nella loro narrazione. Questa
operazione didattica è molto importante in quanto può:

3.2.5 R8 "R8: GLI INSEGNANTI IMPARANO LA CONVERSAZIONE NARRATIVA"

Gli insegnanti devono impegnarsi per imparare un modo
completamente nuovo di comunicare con i bambini; qualcosa che
potrebbe sembrare un po 'innaturale per le nostre abitudini.

Questa è una delle regole più importanti nell'applicazione
l’Approccio Narrativo. Senza cambiare l'interazione linguistica tra
bambini e insegnanti, non possiamo dichiarare che stiamo
applicando l'approccio narrativo nell’educazione della prima
infanzia: puoi trovarne molti esempi alla nota IX alla fine di questo
capitolo.

3.2.6 R9 "R9: AVERE UN SET DI STRUMENTI CREATIVI SU DIVERSI
LINGUAGGI" (FIG.13).

L'approccio narrativo richiede che gli insegnanti possiedano molte
abilità e competenze tecniche. Non devono essere considerate fine a sé
stesse, ma possono essere di grande supporto all'approccio narrativo.  

Qualcuno potrebbe credere che l'approccio narrativo richieda solo un
cambiamento nella comunicazione e nella documentazione e sia più
semplice, dal punto di vista tecnico, rispetto all'approccio didattico
tradizionale, basato sulla pianificazione degli insegnanti e sulle loro
abilità pratiche. Bene, niente potrebbe essere più falso di così.
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2

2 Per esempio, se in una narrazione collettiva ci sono cose come un cane, un treno, un ristorante, un poliziotto, è impossibile che tutti i
bambini coinvolti ne abbiano avuto la stessa esperienza.
Un bambino morso da un cane ha un'esperienza completamente diversa rispetto a un bambino che ha come genitore un veterinario. Il figlio
di un camionista dovrebbe avere un'esperienza molto particolare dei camion rispetto ai suoi compagni.
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PROGETTO NARRATE – Intellectual Output n.1
Manuale sull'implementazione dell'approccio narrativo nell'educazione precoce

Lungi dal ridurre la necessità di insegnare competenze tecniche, l'approccio narrativo incoraggia ancora di più
insegnanti ad apprendere nuove tecniche e strumenti didattici sui molti linguaggi espressivi di cui gli esseri umani
sono capaci.

3.2.7 R10  USARE LO STORYTELLING IN MODO COERENTE CON L’APPROCCIO NARRATIVO" (FIG.14).

In ogni caso, questo non è sufficiente per parlare di "appropriatezza o
coerenza dello storytelling". Dobbiamo adottare un altro criterio: i libri
relativi a ogni esperienza narrativa in corso dovrebbero essere
disponibili quando e dove si sta sviluppando e non solo messi da
qualche parte nella scuola, in uno spazio specifico, lontano dal luogo
"d'azione".

 Dedicheremo altre parti di questo manuale a questo argomento e
anche parti all'interno degli altri intellectual output. Per ora,
vorremmo sottolineare l'importanza di mettere a disposizione dei
bambini principalmente libri che siano coerenti con l'esperienza
narrativa che stanno svolgendo.

Nell'ottica dell'approccio narrativo, la narrazione non è un'attività in sé come lo è nella scuola tradizionale, ma uno
strumento essenziale per aiutare i bambini nelle loro esplorazioni narrative spontanee.

4.
GESTIONE SCOLASTICA IN DETTAGLIO

Organizzazione scolastica: come si presenta
una scuola in caso di corretta adozione
dell'approccio narrativo;
Processi scolastici: cosa accade all'interno
delle scuole in caso di corretta adozione
dell'approccio narrativo.

Questa parte del framework è stata divisa in due
sotto-parti (fig.15):

1.

2.

Come accennato in precedenza, nella nostra metafora
informatica, l'organizzazione scolastica è come se
fosse il nostro hardware e i processi scolastici sono il
nostro software. Cerchiamo di identificare il contenuto
principale di ciascuna sotto parte.

4.1 Approccio narrativo e organizzazione scolastica.
Iniziamo con l'organizzazione scolastica, dove abbiamo proposto una classificazione tradizionale, quella che potete
vedere in fig.16:

Pensiamo che l'adozione dell'approccio
narrativo abbia un grande impatto
sull'organizzazione scolastica,
specialmente nell'organizzazione del
tempo, nell'organizzazione dello spazio e
nella fornitura di materiale didattico. 

Maggiori informazioni, suggerimenti e raccomandazioni specifiche le daremo in seguito, dopo aver esposto le migliori
pratiche relative all'implementazione operativa dell'approccio narrativo all'interno delle scuole coinvolte in questo
progetto Erasmus+. Per ora, possiamo dare un'occhiata a ciascun argomento, per dare un orientamento generale. Ad
ogni modo, dobbiamo ormai sottolineare che, per questo manuale, è importante identificare gli standard di qualità di
riferimento relativi a ciascuna caratteristica dell'organizzazione, sulla base di criteri specifici. Questo è il punto di
riferimento che ispira una scuola che vuole implementare l'approccio narrativo nell'educazione precoce, misurando come
l'implementazione è coerente al modello e cosa dovrebbe essere migliorato. Forniamo solo alcune idee suggestive in
questo capitolo, ma saremo più analiticamente chiari nel capitolo successivo, dove verranno presentate le nostre buone
pratiche sull'approccio narrativo e, naturalmente, nell'intellectual output n°2, come strumento di valutazione.

4.1.1 COME ORGANIZZARE LA GESTIONE DEL TEMPO SCOLASTICO, (FIG.17).

in accordo con l’Approccio Narrativo (Fig.17). Dovremmo
prestare attenzione a una regola semplice e intuitiva:
non possiamo parlare di Approccio Narrativo se la vita
scolastica non è organizzata come una storia.
Attenzione a non confondere le conseguenze di questa
affermazione con le attività narrative che i bambini
svolgono all'interno della scuola. 
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COME SCEGLIERE MATERIALI E STRUTTURE DI GIOCO, (FIG.19). 

4.2 Approccio narrativo e processi scolastici.
La parola "processi" si riferisce a qualcosa che si svolge nel tempo, potenzialmente indefinitamente, con le aspettative
di risultati specifici, non necessariamente prevedibili. Vedendo la Fig.20 qui a fianco, abbiamo considerato tre
tradizionali processi scolastici (e relativi risultati: Ovali arancioni), e un ulteriore processo (Ovale rosso) specificamente
collegato al nostro progetto Erasmus +, che prevede di promuovere una collaborazione più strutturata tra scuole
dell’infanzia e biblioteche, come supporto all’implementazione dell’Approccio Narrativo.

Ogni giorno, ogni bambino va a scuola, fa molte cose al suo interno e, alla fine, torna a casa. Questa è una storia
potenziale in sé, non importa se i bambini sono stati impegnati con attività narrative. Molti insegnanti ne sono consapevoli
e organizzano molti rituali e routine per costruire una sorta di schema connettivo che possa contribuire a dare senso a
ogni giorno di scuola ed evitare che diventi una somma di attività frammentate. È condivisibile l'idea che non possiamo
avere una scolarizzazione basata sull'approccio narrativo se non organizziamo narrativamente il tempo scolastico.

4.1.2 COME ORGANIZZARE GLI SPAZI SCOLASTICI, (FIG.18). 

Di conseguenza, possiamo trovare all'interno di un contesto
scolastico: 1) un luogo dove tenere incontri; 2) tanti angoli
dedicati dove disegnare, travestirsi, giocare con i materiali da
costruzione, svolgere esperienze cognitive, leggere un libro,
giocare a cucinare - e altri contesti simbolici - utilizzare
dispositivi informatici, e così via. Inoltre, potremmo avere spazi
dove dormire, mangiare, fare attività fisica (la palestra)....
Sembra razionale

in accordo con l’Approccio Narrativo (Fig.18). Di solito, gli
insegnanti di scuola dell’infanzia e di nido stabiliscono gli spazi
scolastici tenendo conto che i bambini dovrebbero trovare
facilmente ciò di cui hanno bisogno per ogni attività principale.

Questa idea organizzativa riguarda non solo gli spazi interni ma anche quelli esterni.

In primo luogo, un'esperienza narrativa può utilizzare attività relative a tutti gli spazi, in cui la scuola è organizzata.
Questo può obbligare i bambini ad andare in giro senza sosta, e dare loro (e noi) solo un'idea frammentaria di ciò
che stanno facendo.
Inoltre, quando una scuola è completamente strutturata in angoli dedicati, dove sono gli spazi per attività
narrative imprevedibili se avessimo deciso che sono la nostra principale prospettiva didattica?

In altre parole, le scuole dell'infanzia sono tradizionalmente organizzate a partire da un punto di vista strutturale e
funzionale tipica della razionalità degli adulti; significa che la struttura dello spazio scolastico è segmentata in diversi
sotto-spazi stabili, dedicati a una sola funzione, o a un gruppo razionale di esse. Non sono pensati per ospitare
processi complessi in cui molte funzioni devono operare contemporaneamente e dove l’organizzazione dello spazio è
sempre in divenire. Forse questo potrebbe essere un problema per una corretta applicazione dell'Approccio Narrativo
che magari richiede spazi multifunzionali e solo temporaneamente organizzati.

Tuttavia, dal punto di vista dell'approccio narrativo, questa organizzazione mostra molti problemi.

4.1.3

in accordo con l’Approccio Narrativo (Fig.19). Per supportare le
attività narrative dei bambini, questi ultimi possono beneficiare di
materiale e giocattoli non strutturati, anziché di quelli ad alta
connotazione. Ad esempio: mattoncini Lego Bricks; altri materiali da
costruzione ancora più flessibili; oggetti naturali come pezzi di legno,
parti di tronchi e pietre; altri materiali naturali come conchiglie, pigne
e piccoli rami; pezzi di tessuto; abiti neutri e comuni da

Non significa sbarazzarsi di altri materiali e strumenti meno flessibili come giocattoli di animali, strutture di gioco
specifiche - come castelli, garage per auto, cucine - macchinine e personaggi definiti, ma è importante non privilegiarli
poiché il loro potere narrativo naturale è molto inferiore al materiale citato nella frase precedente.

indossare, limitando la presenza di quelli più connotati, come abiti per principesse, supereroi, ecc. Inoltre, potremmo
aspettarci la presenza di pezzi di alcuni tipi di imballaggio (rocchetti, scatole varie), molti tipi di pasta da modellare e così via.

organizzare un luogo di vita
dove le persone – bambini e
adulti – possano sentirsi al
sicuro e godere del benessere
personale, come prima
esperienza di vita sociale e di
responsabilità civile;

Niente di nuovo: i risultati della
scuola dell’infanzia tradizionale
ruotano attorno a tre domande
principali:

1.

organizzare un ambiente sociale scolastico in cui i bambini possano imparare ciò di cui hanno bisogno e come
preferiscono, in base alla loro età e stile cognitivo;

2.

stabilire un rapporto buono e collaborativo tra scuole e famiglie, e tra scuole e il loro ambiente.3.
Consideriamo maggiori dettagli su ciascuno degli argomenti precedenti.
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QUADRO METODOLOGICO: come potrebbe operare l’Approccio Narrativo (AN) nella prima infanzia



L'approccio narrativo favorisce l'abbinamento di storie che i bambini vivono all'interno della loro famiglia e storie
che si sviluppano all'interno della scuola insieme ai loro compagni. Può favorire una visione più completa della vita
dei bambini, e alcuni sentimenti più concreti condivisi tra insegnanti e famiglie per essere realmente coinvolti
insieme nell'educazione dei bambini.
L'approccio narrativo può promuovere una maggiore attenzione alla lettura precoce per i bambini, con un ruolo
più responsabile da parte dei genitori;
Implicitamente, l'approccio narrativo offre ai genitori un'alternativa ai modi che di solito usano per parlare,
raccontare, spiegare (e così via) ai loro figli, in una parola: educarli. In altre parole, questo approccio aggiunge
nuovi strumenti al repertorio interattivo tra genitori e figli.

PROGETTO NARRATE – Intellectual Output n.1
Manuale sull'implementazione dell'approccio narrativo nell'educazione precoce

4.2.1 APPROCCIO NARRATIVO E BENESSERE RELAZIONALE A SCUOLA (FIG. 21).

Tutti noi, con poche eccezioni, crediamo che i bambini e gli adulti debbano vivere a scuola sentendosi bene e al sicuro.
Questo è vero qualunque sia l'approccio che pensiamo di adottare. Allo stesso modo, crediamo che il benessere collettivo
all'interno di un luogo come una scuola sia dovuto principalmente al rispetto di regole condivise che possono rendere più
piacevole e utile la convivenza.
Pochi insegnanti credono ancora che governare una classe sia un loro ruolo essenziale ed esclusivo, e i bambini devono
solo accettare passivamente ciò che un insegnante pensa sia meglio per loro, dal punto di vista dell'insegnante stesso.
Fortunatamente, la maggior parte degli insegnanti ritiene che
coinvolgere i bambini nello stabilire regole che guidano la vita
quotidiana a scuola sia meglio che pensarlo solo come un
ruolo per gli adulti. Sappiamo che quando i bambini
partecipano alla definizione delle regole sociali per la vita
scolastica, diventano più responsabili e sono inclini a
considerare le regole come una fonte di benessere invece di
una semplice limitazione. L'approccio narrativo può rafforzare
questo orientamento in molti modi interessanti poiché può
supportare un'idea antropologica di classi pensate come
gruppi stabili di bambini, con una loro cultura.
4.2.2 L'APPROCCIO NARRATIVO E LA RELAZIONE CON LE FAMIGLIE (FIG. 22)

In ogni Paese, il rapporto con le famiglie può essere influenzato da questioni culturali diverse, ma possiamo
condividere l'idea che una buona partnership e collaborazione tra scuole e famiglie è essenziale, qualunque cosa
significhi in ogni Paese. Crediamo che l'importanza dell'adozione dell'Approccio Narrativo in questo campo possa fare
la differenza, almeno per i seguenti motivi:

Attraverso la documentazione narrativa, i genitori possono
apprezzare più facilmente i processi di apprendimento dei loro
figli, non solo ciò che sembra essere più spettacolare, come
alcuni grandi salti nello sviluppo, ma anche ciò che accade
durante la vita quotidiana, ogni singolo giorno.

4.2.3 L'APPROCCIO NARRATIVO E I PROCESSI DI APPRENDIMENTO (FIG. 23)

 Ci sono già molte prove da parte dei ricercatori (vedi il precedente capitolo 2) che dimostrano che l'approccio
narrativo nell'educazione precoce può favorire non solo il benessere a scuola, ma anche processi di apprendimento e
risultati più efficaci. Il circolo virtuoso tra sperimentazione e narrazione favorisce le scoperte, accresce il desiderio di
indagare i fenomeni, fissa le esperienze nella memoria a lungo termine e permette di essere molto più inclusivo,
poiché ogni bambino, indipendentemente dal suo stile cognitivo, può sempre trovare il proprio modo di imparare,
molto più che attraverso un apprendimento tradizionale basato sulla semantica.

Detto questo, dobbiamo comunque prestare molta
attenzione a documentarlo. Nonostante le prove
sopra menzionate, siamo consapevoli che potrebbe
esistere un possibile fraintendimento sull'approccio
narrativo poiché potrebbe essere considerato solo
una sorta di modo divertente per trascorrere il
tempo, non uno dei modi più efficaci per imparare.
Questo sentimento potrebbe essere comune negli
insegnanti che lavorano nelle scuole primarie o in
alcuni genitori. Per questo motivo, documentare
come l'approccio narrativo stia migliorando i processi
di apprendimento dei bambini è essenziale.

Ogni paese ha il suo curriculum nazionale per l'istruzione precoce,  di solito basato su "campi di esperienza"
o "competenze e abilità da acquisire" (vedi al cap. 1 la presentazione dei partner).

Per rendere questo scopo ancora più forte, proponiamo di riferire la nostra osservazione ad uno specifico "sistema di
valutazione", evitando qualsiasi approccio ingenuo in questo campo. Poiché ci troviamo in un contesto europeo,
proponiamo un sistema di valutazione a tre livelli dei processi di apprendimento nell'istruzione precoce:

1.

L'Unione europea has already adopted a specific perspective on general education
goals: the otto competenze chiave per la vita. È ancora controversa la possibilità di
applicare questo sistema anche all'istruzione precoce. In ogni caso, l'UE è partner della
rete tra le scuole europee dedicata ai figli dei funzionari dell'UE all'estero.

2.
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Etichetta della
regola

Breve definizione per gli insegnanti Puoi indicare questa regola quando...

R1: LA STORIA
DELL'INSEGNANTE DENTRO

LA STORIA DEI BAMBINI

La storia del tuo sviluppo professionale migliora con
l’osservazione e la valorizzazione le attività spontanee
dei bambini

... stai imparando qualcosa di nuovo sulla tua professione
mentre osservi i bambini in attività spontanee. Dovresti essere
chiaro e consapevole di ciò che stai imparando.

R2: IMPARARE E INSEGNARE
SONO UN PIACERE, NON UN

DOVERE: APPROCCIO
ESTETICO IN EDUCAZIONE

I bambini imparano sempre più a fondo se amano i
processi di apprendimento e mostrano di essere
molto desiderosi di imparare. Lo stesso,
specularmente, per il ruolo docente degli insegnanti

... si osservano i bambini mostrare gioia ed entusiasmo
strettamente legati a una scoperta o a una nuova sfida ben
affrontata nella conoscenza e nello sviluppo. Dovresti escludere
la felicità generica o la dimostrazione generica del benessere

R3: RISPETTARE LA
NARRAZIONE DEI BAMBINI

Gli insegnanti dovrebbero rispettare e dare valore a
ciò che i bambini stanno facendo spontaneamente,
che spesso ha la forma di una narrazione

... eviti di dare ai bambini suggerimenti su come possono (o
devono) svolgere le loro attività, e quando aspetti saggiamente
le proposte dei bambini prima di dare loro suggerimenti che hai
sulla punta della lingua (autocontrollo dell'insegnante)

R4: REALIZZARE
UN’APPROPRIATA

DOCUMENTAZIONE 

Per essere coerenti, la documentazione su
un'esperienza narrativa svolta dai bambini dovrebbe
avere la forma di una storia a sua volta, mai di un
saggio

... segui questo principio! Non è il caso di fare riferimento a
questo principio all'interno della documentazione: forse, solo
all'inizio, dicendo qualcosa del genere: "Caro lettore, puoi
facilmente notare che questo documento è una storia, non un
saggio"

2. Molti membri di questa rete hanno adottato il curriculum Early Education e potrebbe essere un utile punto di
riferimento se vogliamo dare una prospettiva europea quando parliamo di obiettivi educativi nel sistema
prescolare.

3. Infine, dobbiamo considerare i compiti di sviluppo che i bambini devono affrontare quando hanno da 0 a 6
anni. Si tratta di una prospettiva psicologica che può dipendere da diverse "scuole di pensiero" esistenti nel
settore accademico, ma non tanto influenzata da ragioni culturali o etniche di appartenenza. I "compiti
evolutivi" sono abilità e competenze che i bambini devono acquisire ad una specifica età, seguendo,
ovviamente, le loro attitudini, personalità e stile cognitivo, ma sappiamo che recuperare eventuali lacune ad
esse correlate potrebbe essere molto difficile durante le età successive.

1.

Riassumendo, quando documentiamo le attività narrative svolte dai bambini, dobbiamo porre molta attenzione a
sottolineare ciò che i bambini stanno imparando attraverso queste attività. L'obiettivo principale è quello di rendere gli
adulti consapevoli dell'importanza di questo approccio anche dal punto di vista cognitivo.

4.2.4 L'APPROCCIO NARRATIVO E L’USO E PRODUZIONE DI STORIE (FIG. 24).

Richiamiamo nuovamente l'attenzione dei nostri lettori a non confondere "lo
storytelling come strumento a supporto dell'approccio narrativo"  con lo
storytelling come produzione letteraria proveniente dall'implementazione
dell'approccio narrativo. Poiché questo tipo di risultato è direttamente
correlato all'implementazione dell'approccio narrativo, ha un ruolo centrale nel
nostro progetto Erasmus+, considerando che è collegato sia con il nostro
intellectual output n.3 che con la collaborazione stabile tra scuole dell'infanzia
e biblioteche; Quest'ultimo è un tema essenziale del nostro progetto. Per
evitare di sovraccaricare questo paragrafo, non aggiungiamo nient'altro qui,
ma consigliamo di leggere attentamente la nota finale XIX.

5.
LINEE GUIDA PER SUPPORTARE GLI OPERATORI PER UN USO OPERATIVO DEL QUADRO
METODOLOGICO
Il quadro Metodologico sull’implementazione dell’Approccio Narrativo è importante sia come sistema di principi
educativi che come linee guida per organizzare una buona documentazione. Per questo motivo, prima di esporre le
nostre buone pratiche relative alla concreta applicazione dell'Approccio Narrativo a scuola, potrebbe essere utile
riassumere i concetti, dando una breve definizione di ciascuno di essi e qualche orientamento su quando e come gli
insegnanti possono fare riferimento a ciascuno di essi all'interno della documentazione delle buone pratiche relative
all'Approccio Narrativo, e quando non dovrebbero.

5.1  Linee-guida sulle regole del Decalogo
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vedi sopra, § 3.2.7., la decima regola del Decalogo: “appropriatezza del racconto”3
Ovunque nel testo menzioniamo “biblioteche” parliamo di quelle specializzate in letteratura per l'infanzia4
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PROGETTO NARRATE – Intellectual Output n.1
Manuale sull'implementazione dell'approccio narrativo nell'educazione precoce

R5: ESSERE CONSAPEVOLI
DEI TRIGGER

È importante notare che tutto ciò che è inaspettato
(soprattutto per te) offre ai bambini prospettive
nuove e originali nelle loro attività narrative.

... quando ti senti sorpreso dalla direzione che sta prendendo
la narrazione di un bambino. Anche quando decidi di mettere
nuovi materiali e strumenti a disposizione dei bambini, senza
alcun suggerimento sul loro utilizzo, dovresti essere sicuro della
tua "onestà intellettuale" in questo!

R6: COSTRUIRE MAPPE
NARRATIVE

Gli insegnanti dovrebbero notare - e magari
renderne consapevoli i bambini - quando i bambini
scelgono un percorso diverso nella loro narrazione,
seguendo un nuovo trigger inaspettato

... ne prendi nota e puoi renderlo consapevole ai bambini,
utilizzando un approccio conversazionale appropriato (R8);
Dovresti essere in grado di documentare i bivi che si verificano
durante le esperienze narrative dei bambini e aiutare i bambini
a fare lo stesso senza influenzarli

R7: ESPLORARE I
SIGNIFICATI INDIVIDUALI

L'insegnante dovrebbe favorire l'esplorazione da
parte dei bambini di ciò che ogni elemento concreto
di una storia significa per ciascuno dei bambini
coinvolti

... promuovi la ricerca comune e il confronto tra i bambini sulla
diversa esperienza-significato che qualcosa / qualcuno
coinvolto nella loro narrazione ha per ogni bambino; questa è
una delle poche possibilità che hai, nell'applicare l'approccio
narrativo, di interrompere le attività narrative dei bambini per
un po'.

R8: GLI INSEGNANTI
IMPARANO LA

CONVERSAZIONE
NARRATIVA

Gli insegnanti dovrebbero imparare un approccio
conversazionale completamente nuovo quando
cercano di supportare le attività narrative dei
bambini

... parlando con i bambini delle loro attività narrative, usi
domande, suggerimenti ipotetici, mostri curiosità, sorpresa,
mancanza di frasi di valutazione – invece di affermazioni,
ordini, prescrizioni autorevoli, frasi valutative.

R9: AVERE UN SET DI
STRUMENTI CREATIVI SU

DIVERSI LINGUAGGI

Per sostenere le attività narrative spontanee dei
bambini, gli insegnanti dovrebbero possedere abilità
tecniche  pratiche sui diversi linguaggi espressivi,
soprattutto da condividere con i bambini

... usi e insegni nuove tecniche per produrre cose, presentare
materiali, unire lingue diverse, coinvolgere i bambini in un
approccio più attivo, dare ai bambini materiali più significativi,
coinvolgere i genitori in modo più appropriato e inusuale, e così
via.

R10: USARE LO
STORYTELLING IN MODO

COERENTE ALL’AN

La narrazione a scuola dovrebbe essere sempre
correlata alle attività narrative spontanee dei
bambini, piuttosto che un'attività in sé

... leggi ai bambini (o i bambini leggono / guardano da soli)
prevalentemente libri relativi alle loro attività narrative in corso
ed eviti di leggere in modo strutturato prodotti generici di
narrativa infantile.

5.2  Sui temi della gestione scolastica

Etichetta
dell'argomento

Breve definizione per gli insegnanti Puoi segnalare questo argomento quando...

COME RIORGANIZZARE LA
GESTIONE DEL TEMPO

SCOLASTICO

La gestione del tempo giornaliero (annuale) della
scuola è (sarà) riconsiderata per supportare
l'applicazione dellìAN a scuola

... la tua organizzazione del tempo scolastico è stata modificata
PERMANENTEMENTE per favorire le esperienze narrative dei
bambini in generale o come conseguenza di uno specifico
progetto narrativo. Dovresti evitare di sottolineare questo
argomento quando il cambiamento è solo temporaneo e
correlato solo a una specifica esperienza narrativa, posto in
essere solo in un momento specifico.

COME RIORGANIZZARE GLI
SPAZI SCOLASTICI

La gestione degli spazi scolastici è (sarà)
riconsiderata per supportare l'applicazione dell’AN a
scuola

... l'organizzazione degli spazi scolastici è stata modificata
PERMANENTEMENTE o per favorire le esperienze narrative dei
bambini in generale o come conseguenza di uno specifico
progetto narrativo. Dovresti evitare di sottolineare questo
argomento quando il cambiamento è solo temporaneo e
correlato solo a una specifica esperienza narrativa, posto in
essere solo in un momento specifico.

COME SCEGLIERE
MATERIALI E STRUTTURE

DI GIOCO

La fornitura di strumenti didattici è (sarà)
riconsiderata per supportare l'applicazione di dell’AN
a scuola

... la fornitura dei tuoi strumenti è stata modificata
PERMANENTEMENTE per favorire le esperienze narrative dei
bambini in generale o come conseguenza di uno specifico
progetto narrativo. Dovresti evitare di sottolineare questo
argomento quando il cambiamento è solo temporaneo e
correlato solo a una specifica esperienza narrativa, posto in
essere solo in un momento specifico
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AN E BENESSERE
RELAZIONALE A SCUOLA

Come l’AN può aiutare una migliore e condivisa
definizione delle REGOLE DEL VIVERE INSIEME a
scuola

... quando una specifica esperienza narrativa permette di
migliorare le regole (comuni e condivise) della convivenza e
permette ai bambini di esservi attivamente coinvolti. I bambini
devono dimostrare di sentirsi attivi nella gestione delle regole.

AN E LA RELAZIONE CON
LE FAMIGLIE

Gli insegnanti dovrebbero esplorare con i genitori
quali sono i ponti tra scuola e casa legati alle attività
narrative dei bambini; l’AN può rendere il rapporto
con la famiglia più facile e più produttivo

... i genitori sono coinvolti per riferire agli insegnanti le
esperienze narrative dei bambini o scambiare informazioni sulle
esperienze narrative dei bambini a scuola e a casa; questo
anche quando i bambini portano a scuola qualcosa da casa, da
condividere con i compagni e usarlo nelle loro attività narrative
in corso.

AN E PROCESSI DI
APPRENDIMENTO

L’AN è una potente prospettiva per aumentare
l'apprendimento e i processi cognitivi dei bambini

... un bambino (i bambini) imparano qualcosa di nuovo –
legato al curriculum nazionale e così via – grazie ad alcune
attività narrative. Il nuovo obiettivo/risultato di apprendimento
dovrebbe essere dettagliato e ben specificato, e anche il
bambino (i bambini) dovrebbe esserne consapevole.

AN E USO-PRODUZIONE DI
STORIE

Gli insegnanti dovrebbero coinvolgere le biblioteche
locali per sostenere le attività narrative dei bambini.
Gli insegnanti dovrebbero dare valore alle
esperienze narrative spontanee dei bambini,
riorganizzandole in alcuni prodotti di letteratura
infantile

... si verifica uno degli eventi menzionati a sinistra. Dovresti
evitare di considerare in questo argomento lo storytelling non
correlato alle attività narrative dei bambini che sono in corso,
ma solo un'attività in sé: ad esempio, leggere un libro
randomizzato con i bambini non è un esempio di questo
argomento. I partenariati con le biblioteche dovrebbero essere
permanenti, frutto di specifici accorti, e non una tantum.

6.
QUADRO METODOLOGICO SULL'APPROCCIO NARRATIVO E QUESTIONI PARTICOLARI.

In questo paragrafo, cercheremo di rispondere a queste domande, partendo dalla base dei paragrafi precedenti.

Nei paragrafi da 1 a 4 di questo capitolo, abbiamo affrontato l'applicazione dell'approccio narrativo nell'educazione
precoce da un punto di vista generico, senza considerare alcune importanti differenze esistenti all'interno di un
campione teorico composto da bambini da zero a sei anni. Fondamentalmente, la descrizione del quadro è
tacitamente basata considerando i bambini un po’ in grado di muoversi da soli, parlare (o capire il parlare semplice) e
socializzare. Possiamo dire che più i bambini possiedono queste abilità, più la descrizione del Quadro Metodologico è
rilevante.
Questa presentazione del capitolo è coerente con il fatto che questi bambini sono – non sempre ma di solito –
almeno il 70/90% dei bambini che frequentano le scuole dell’infanzia e i nidi da pochi mesi di vita a sei anni.
Tuttavia, sappiamo che l'atteggiamento narrativo dei bambini è presente fin dalla loro nascita, forse anche prima, e
uno dei compiti più importanti dei caregiver è quello di sostenere lo sviluppo di questa attitudine naturale.
Inoltre, sebbene l'atteggiamento narrativo dei bambini sia universale, non possiamo evitare di evidenziare che la sua
espressione può cambiare molto, considerando differenze culturali, diversi stili genitoriali in famiglia, diversa
appartenenza di classe sociale, e così via.
Infine, dovremmo considerare anche i bambini con bisogni educativi speciali, la cui integrazione nell'applicazione
dell'approccio narrativo all'interno delle scuole dell’infanzia potrebbe richiedere misure speciali.

6.1 Approccio narrativo e bambini molto piccoli (1-12 mesi)

Alcune idee per orientare il comportamento di insegnamento/caregiving verso l’Approccio narrativo:

In questo caso, riteniamo non sia utile seguire rigorosamente il quadro metodologico per spiegare cosa cambia, ma è
importante dare alcuni orientamenti generali poiché si possa considerare questa età come quella in cui mettiamo le
basi dell'approccio narrativo.
Il nostro benchmarking in questo specifico campo potrebbe essere il "Loczy Approach"

Un caregiver dovrebbe "raccontare" a sé stesso ogni singolo bambino di cui si prende cura, o meglio il suo
sviluppo/crescita, come un "commentatore televisivo"; questo atteggiamento dovrebbe essere attivo non solo in
generale ma anche in una situazione specifica, prendendo nota quando qualcosa nel contesto funziona come un
trigger per il bambino;
I neonati possono piangere in molti modi diversi, di solito, seguendo i loro bisogni e/o situazioni esterne: i
caregiver dovrebbero cercare di narrarli, dando loro forza narrativa e significato psicologico-relazionale;
Quando i caregiver competenti parlano ai bambini dovrebbero considerare non solo il contenuto della parola, ma
anche la qualità della parola: tempi, pause, velocità, caratteristiche non verbali e para-verbali, gesti, giochi visivi
ed enfasi ...;
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Appell G., LOCZY, an unusual approach to mothering, Pikler-Loczy Association, 2001
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Tenere conto di come i movimenti-risposta del bambino all'allattamento modifichino l'azione del caregiver per
favorire che il suo movimento corrisponda a quello del bambino, e rendere il bambino più coinvolto in una sorta
di "dialogo d'azione".

Adattare l'approccio verbale alle esigenze del bambino: evitare di esagerare nel parlare, soprattutto quando il
bambino sta esplorando o quando gioca sdraiato su un tappeto o sta gattonando; in generale, il modo di parlare
del caregiver non dovrebbe sopraffare l'attività del bambino;
A questa età, i bambini hanno bisogno di essere nutriti e cambiati molto spesso: per questo motivo, l’adulto esegue
molte manipolazioni e interventi sui bambini che gli sono affidati. Attraverso le manipolazioni del corpo, il bambino
sviluppa la consapevolezza del corpo. Gli stimoli tattili rappresentano la prima interazione tra caregiver e bambino.
La prima frequenza del bambino a un servizio educativo è di solito la prima esperienza di socializzazione con i
coetanei, almeno al di fuori della famiglia. Il bambino inizia a interagire con loro e l'educatore può narrare ciò che
sta accadendo, utilizzando specifici "strumenti" linguistici e paralinguistici (come registro, timbro, prosodia, ritmo
e volume). In questi momenti, la narrazione di questi eventi da parte dell'educatore è cruciale per i bambini,
poiché rappresenta il primo contatto cognitivo con un contesto narrativo che li coinvolge e, per questo motivo,
costituisce un imprinting, che plasmerà quelli successivi.
Nei primi mesi di vita, i bambini ripetono i gesti per creare una rappresentazione del mondo e per imparare a
usare i materiali. Il linguaggio dell'adulto deve sostenere/accompagnare il comportamento di questi bambini, ma
non sovrapporsi ad esso (questa è una forma di rispetto per la narrazione dei bambini).
Gli studi di Pikler si sono concentrati molto sulla comprensione di come il linguaggio infantile derivi dal
linguaggio degli adulti. Il presupposto è che il linguaggio e l'interesse dei bambini per la lettura durante le età
successive trovino radici nel piacere che i bambini avranno avuto nell'essere pienamente inseriti in una "storia",
che li riguardava quando erano molto piccoli.
Inoltre, un caregiver dovrebbe prestare molta attenzione al linguaggio non verbale di cura durante i pasti e le
altre routine di cura poiché i bambini spesso continuano l'azione del caregiver; ci sono prove che il bambino è
attivo nel costruire la propria storia di ciò che sta accadendo durante l'allattamento/accudimento.

6.2. Approccio narrativo e bambini dell’età successiva (12-36 mesi)
In questo arco di età, ci sono molti cambiamenti nello sviluppo: i bambini diventano sempre più capaci di muoversi, di
indicare, di richiedere, di usare il linguaggio verbale, a partire dalle prime "parole-frasi" e dall'onomatopea. Pertanto, ciò
che segue riguarda principalmente i bambini nel loro secondo anno di vita, e potrebbe essere molto diverso per diversi
bambini alla stessa età, in base al loro specifico livello di sviluppo nel linguaggio, nel movimento, nell'interazione e nel
controllo emotivo. Proviamo ad esaminare analiticamente tutti gli argomenti del framework da questo punto di vista.
6.2.1. LE REGOLE DEL DECALOGO IN CASO DI BAMBINI 12-36 MESI

Etichetta della regola Cosa c'è di diverso per i più piccoli

R1: LA STORIA DELL'INSEGNANTE
DENTRO LA STORIA DEI BAMBINI

Nessuna modifica

R2: IMPARARE E INSEGNARE SONO
UN PIACERE, NON UN DOVERE:

APPROCCIO ESTETICO IN
EDUCAZIONE

Nessuna modifica

R3: RISPETTARE LA NARRAZIONE
DEI BAMBINI

Rispettare le attività narrative del bambino significa rispettare il tempo del bambino nell'esplorazione e nel
movimento. Gli adulti devono evitare di costringere i bambini a cambiare o a interrompere le loro esplorazioni
spontanee tranne quando c'è un pericolo. Come nel caso dei bambini più piccoli, gli educatori possono
commentare l'esplorazione dei bambini, senza esagerare e senza suggerire esperienze diverse. Gli adulti
potrebbero cambiare il contesto, rimuovendo materiali e giocattoli, che sembrano essere un ostacolo per i
bambini, piuttosto che un’opportunità.

R4: REALIZZARE UN’APPROPRIATA
DOCUMENTAZIONE 

Nessuna modifica

R5: ESSERE CONSAPEVOLI DEI
TRIGGER

Con i bambini pre-linguistici, alcuni criteri definiscono il trigger: contagiosità (catalizza l'interesse di più bambini),
alto livello di attivazione emotiva e ricorsività, per un periodo più o meno lungo.Con i bambini più piccoli, i rilanci
devono essere immediati, prima che i bambini siano già "passati" ad altro: più tempo l'adulto concede tra il
comportamento di un bambino e il proprio rilancio, più l'adulto dovrà "costringere" i bambini ad affrontare il
rilancio stesso, contro la loro volontà attiva.

R6: COSTRUIRE MAPPE NARRATIVE

Forse, in questa fase, gli insegnanti e gli educatori possono concentrarsi sull'indicare ovunque si verifichi un
bivio durante alcune attività di gioco / esplorazione libere svolte dai bambini. Gli adulti dovrebbero dare al loro
discorso un'enfasi appropriata, utilizzando e regolando gli strumenti paralinguistici già citati (registro, timbro,
prosodia, ritmo, tono e volume).
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6 registro: frequenza del suono; timbro: qualità del suono a seconda dello strumento che lo produce; prosodia:
punteggiatura diversa per lo stesso discorso; passo: ritmo, cadenza; volume: altezza del suono.



R7: ESPLORARE I SIGNIFICATI
INDIVIDUALI

Forse è troppo presto per chiedere qualcosa ai bambini a riguardo, ma gli insegnanti potrebbero chiedere ai
genitori se un bambino ha avuto alcune esperienze specifiche su argomenti ricorrenti del suo gioco (animali,
persone, edifici, veicoli, piante, oggetti domestici e così via). In questo modo, gli insegnanti possono considerarlo
e utilizzare queste informazioni quando verbalizzano il gioco spontaneo di questo bambino.

R8: GLI INSEGNANTI IMPARANO LA
CONVERSAZIONE NARRATIVA

Nessun cambiamento essenziale, ma devi sapere che con questi bambini devi ridurre l'uso della lingua, e usare
ancora "strumenti" para-linguistici (registro, timbro, prosodia, ritmo, intonazione e volume).

R9: AVERE UN SET DI STRUMENTI
CREATIVI SU DIVERSI LINGUAGGI

Nessuna modifica

R10: USARE LO STORYTELLING IN
MODO COERENTE ALL’AN

Nessuna modifica

Etichetta
dell'argomento

Cosa c'è di diverso per i più piccoli

COME RIORGANIZZARE LA
GESTIONE DEL TEMPO SCOLASTICO

Nessun cambiamento essenziale, ma .........Più il bambino è piccolo, più dobbiamo rispettare il suo approccio
temporale. Non dovremmo mai interrompere l'attività di esplorazione dei bambini, ad esempio per una routine,
senza essere d'accordo con loro, coinvolgendoli nella decisione di interrompere, considerando di organizzare una
sorta di rituale di transizione

COME RIORGANIZZARE GLI SPAZI
SCOLASTICI

Nessun cambiamento essenziale, ma .........Fornisci oggetti che gli permettano di avere un'attività autonoma;
oggetti che può esplorare da solo, che può manipolare e tenere in mano per promuovere la sua
indipendenza.Fornisci uno spazio che consenta il movimento, in modo che possa girarsi sulla schiena e rotolare
(se ancora non sa camminare)....

COME SCEGLIERE MATERIALI E
STRUTTURE DI GIOCO

Preferisci materiali euristici che possono essere utilizzati in modi diversi. I bambini molto piccoli esplorano molto
attraverso la loro pelle e la bocca, quindi in questo caso, bisogna fare attenzione a proporre materiali con
consistenze diverse e con superfici diverse (Es.: un esempio è il c.d. cesto dei tesori)

6.2.2. TEMI DELLA DIREZIONE SCOLASTICA NEL CASO DEI BAMBINI 12-36 MESI

AN E BENESSERE RELAZIONALE A
SCUOLA

Dovreste considerare di favorire, per quanto possibile, che le regole della scuola in quanto comunità possano
transitare dai bambini più grandi ai più piccoli in qualche modo naturale: imitazione, indicazione, insegnamento
diretto... Quando parliamo di "bambini più grandi", intendiamo sia quelli più anziani di età che quelli più
competenti.

AN E LA RELAZIONE CON LE
FAMIGLIE

Nessuna modifica

AN E PROCESSI DI APPRENDIMENTO Nessuna modifica

AN E USO-PRODUZIONE DI STORIE

Nessun cambiamento. Naturalmente, dobbiamo ottenere libri - e prodotti simili -adatti a questa età. E, se vuoi
modificare prodotti tradizionali di letteratura infantile a partire dalla narrazione libera dei bambini, il ruolo
dell'adulto potrebbe essere troppo invadente, e dovresti controllare se si verifica, per correggerti.

Tutte le specifiche sopra descritte devono essere prese nel modo più saggio possibile: man mano che il bambino
cresce e si avvicina all'età di tre anni, gli insegnanti possono applicare la definizione standard e completa delle regole
del Decalogo e degli argomenti della gestione scolastica.

6.3. Approccio narrativo e multiculturalismo

Pertanto, gli insegnanti che hanno adottato l'approccio narrativo dovranno prestare molta attenzione a considerare il
livello di reale coinvolgimento di bambini di altre culture. Dovrebbero rimuovere tutti gli ostacoli che potrebbero
impoverirlo: ad esempio, gli ostacoli linguistici, i pregiudizi che i bambini indigeni potrebbero portare con sé dalla vita
familiare e la presenza nella scuola di materiali o eventi troppo connotati culturalmente.

Una corretta applicazione dell'Approccio Narrativo come abbiamo descritto in questo capitolo dovrebbe favorire
automaticamente l'inclusione di bambini provenienti o appartenenti a culture diverse. Poiché questo approccio è
supportato dalla curiosità dei bambini, quest’ultima dovrebbe a sua volta essere supportata dalle novità che la vita dei
bambini appartenenti a culture diverse ha su quelle native, anche quando sono la maggioranza.
In generale, potremmo considerare la facilità con cui i bambini di altre culture sono attivamente coinvolti nelle attività
narrative spontanee dei bambini come un indicatore sicuro, anche se olistico e non analitico, che l'applicazione
dell'approccio sta avvenendo in modo appropriato.
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6.4. Approccio narrativo e condizione di povertà educativa nel contesto sociale della
famiglia

L'approccio narrativo potrebbe essere un'opportunità per aiutare queste famiglie a modificare, per quanto possibile, il
loro approccio sociale, e anche per dare ai loro figli più esperienze familiari da portare nel contesto scolastico come
loro contributo a percorsi di apprendimento comuni, come, nel nostro caso, le attività narrative libere dei bambini.

Questa condizione può o non può essere aggiunta alla precedente. Considerandolo di per sé, il problema, in questo
caso, non è tanto l'appartenenza a una cultura diversa, ma a una cultura oggettivamente più povera di opportunità.
Questi bambini, a causa della povertà o di stili di vita più centripeti nelle loro famiglie, potrebbero avere molte meno
opportunità di vita sociale e accesso ad esperienze significative per il tempo libero (vacanze, partecipazione a eventi
culturali, partecipazione a luoghi di incontro sociale, ecc.).
In altre parole, questi bambini non hanno semplicemente un'esperienza di vita diversa che deve essere valorizzata,
come nel caso precedente, ma un'esperienza oggettivamente più limitata e meno ricca.
Per questo motivo, il ruolo dell'insegnante appare in questo caso più importante e allo stesso tempo più difficile.
Spesso queste famiglie rinunciano a molte opportunità sociali per mancanza di risorse economiche, ma a volte anche
per una lunga abitudine all'emarginazione e per un atteggiamento fatalistico e rassegnato.

6.5. Approccio narrativo e bisogni educativi speciali

In questo caso, un maggiore intervento diretto degli adulti nella narrazione dei bambini può essere giustificato,
evitando, come sempre, di essere troppo direttivi.

I bisogni educativi speciali possono essere molto diversi tra loro: pensiamo ad esempio alla differenza tra un bambino
autistico e un bambino con handicap fisici multipli.
Ad ogni modo, come nel caso precedente, siamo di fronte a un limite al potere di azione di questi bambini ("agency"):
questo limite dovrebbe essere ridotto. Le scuole che sono organizzate per classi di bambini di età diverse sono più
facilitate nell'incoraggiare l'inclusione anche di questi bambini perché le dinamiche di apprendimento che vi si
svolgono si basano proprio sulle diverse capacità di agire dei bambini di diverse età evolutive.
Ciò non significa che i bambini con bisogni speciali possano essere semplicemente paragonati ai bambini più piccoli in
età. Questo significa che un gruppo di bambini già abituati ad affrontare l'inclusione di bambini a diversi livelli di
sviluppo ha più strumenti relazionali per integrare anche bambini con bisogni speciali.
Ne consegue che la classe composta da bambini di età diverse ha un potenziale narrativo molto più elevato in termini
di inclusione. In ogni caso, l'insegnante dovrà anche suggerire modi alternativi per i bambini di svolgere le loro attività
narrative, per coinvolgere maggiormente i bambini con bisogni speciali.

7. 
NOTE FINALI

Ad ogni modo, dopo aver letto quest'ultimo, ti consigliamo di leggere anche le note seguenti. Naturalmente, nessuno
ti impedisce di leggerle in anticipo.

Qui puoi trovare alcune note più approfondite sulle dieci regole del Decalogo e sui sette argomenti della gestione
scolastica, basati sull'adozione dell'approccio narrativo (i riferimenti per loro sono nel testo principale).
In sostanza, il testo principale potrebbe essere sufficiente per avere una descrizione sintetica delle regole e degli
argomenti, per comprendere e apprezzare le Buone Pratiche riportate nel successivo capitolo 4.

REGOLA 1
Questo principio parte dall'approccio fenomenologico alle “professioni assistenziali”, il quale rileva che i rapporti nell'educazione,
nell'insegnamento e nell'assistenza infermieristica nascono come asimmetrici: c'è una persona che accudisce, educa o insegna, e
un'altra che viene accudita, istruita o formata. Ma, se questi rapporti sono veramente “umani”, dopo un po' diventano simmetrici:
nel nostro caso i bambini imparano dai maestri ma insegnano anche ai maestri; gli insegnanti insegnano ai bambini ma imparano
anche dai bambini. In altre parole, la relazione didattica cambia la storia professionale dell'insegnante. Dopo ogni giornata di lavoro,
ogni insegnante dovrebbe saperlo riconoscere e dire a se stesso: “Oggi ho imparato questo e quello dai miei figli, e la mia storia
professionale è cresciuta grazie a loro”. Come spiegheremo in seguito, questa consapevolezza può cambiare il modo in cui gli
insegnanti scelgono di documentare le attività, poiché la documentazione è un reportage sia della recitazione dei bambini che
dell'apprendimento degli insegnanti di conseguenza.

REGOLA 2

Anzi, anche un dovere per questi ultimi, oggetto di valutazioni e interventi correttivi, come se lo studio, la ricerca della conoscenza,
la sperimentazione e la scoperta fossero cose di per sé noiose e poco attraenti, utili solo alla speranza di un lavoro futuro ben
retribuito o per soddisfare il narcisismo dei genitori. In altre parole, tradizionalmente consideriamo la scuola qualcosa verso cui gli
studenti dovrebbero essere spinti, anche costretti, perché, se dipendesse da loro, cercherebbero di non fare nulla. Dobbiamo
recuperare l'idea che dietro ogni diritto ci possa essere anche un dovere, ma soprattutto c'è il godimento.

Nel campo dell'educazione, le parole “diritti” e “doveri” si sono sempre rincorse in una danza lessicale un po' caotica: un dovere per i
genitori e per il Governo, e un diritto per gli studenti.

REGOLA 3
Questo principio implica che l'insegnamento si basi non solo su un curriculum formale, ma su un'osservazione impegnata e continua
dei bambini, come gruppo, e di ciascuno di loro. Gli insegnanti devono essere molto curiosi di ciò che i bambini fanno o raccontano,
trattando questi comportamenti come storie. Ricordiamo che alcuni curricula nazionali in tutto il mondo, ad esempio Nuova
Zelanda, Australia, tra gli altri, prevedono che gli insegnanti organizzino visite domiciliari appena prima della frequenza scolastica di
ogni bambino, per conoscere quali sono i principali interessi dei bambini, la loro vita contesto e così via. In questo modo, gli
insegnanti possono organizzare la pianificazione scolastica tenendo conto di queste informazioni.
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Inoltre, questo principio implica che la documentazione che gli insegnanti raccolgono sui processi di apprendimento di ogni bambino
durante l'intera frequenza scolastica dovrebbe essere organizzata come un lavoro in corso e sempre a disposizione del bambino. In
pratica, significa realizzare per ogni bambino un portfolio documentario a forma di manuale personale, costruito sistematicamente
quando il bambino raggiunge un nuovo livello di apprendimento e di funzionamento sociale o cognitivo, per permettere ai bambini di
rivedere i propri risultati ogni volta che lo desiderano.
REGOLA 4

Una documentazione completa e ben formata sull'esperienza narrativa di un bambino dovrebbe contenere riferimenti a tutte le
regole del Decalogo all'interno. Più riferimenti ci sono, migliore e più utile è la documentazione.

Sarebbe incoerente documentare un'esperienza narrativa utilizzando uno stile formale/accademico, quello che potremmo preferire
scrivendo un saggio. È molto meglio assumere lo stile che potrebbe adottare un romanziere scrivendo i suoi romanzi e le sue storie.
Tutti noi forse sappiamo cosa significa: 1) descrivere fatti e persone invece di dare opinioni razionalizzate; 2) dare spazio e
descrivere le emozioni; 3) prendere nota dei dettagli; 4) creare un'atmosfera, ad esempio, suspense, aspettativa, elettrizzante; 5)
utilizzare schemi di storie complessi e circolari, invece di argomentazioni lineari. Potrebbe essere una buona idea prendere spunto dal
nostro romanziere professionista preferito.

È del tutto impossibile pensare a una storia senza considerare che essa si sviluppa nel tempo. Per questo motivo, dovremmo
enfatizzare lo scorrere del tempo nella nostra descrizione. Potrebbero esserci molti modi per rendersene conto; possiamo suggerire
di organizzare la documentazione come un dramma, fatto di alcuni atti, ognuno dei quali composto da alcune scene. Il passaggio tra
un atto e il successivo segnala un grande cambiamento nella narrazione; invece, il passaggio tra una scena e la successiva segnala un
cambiamento più limitato.

Anche le persone che non sanno nulla della scuola avendo prodotto documentazione narrativa dovrebbero poterla comprendere e
fruire da soli: si tratta di documentazione autoaccessibile e di facile fruizione, senza alcun aiuto esterno. In altre parole, non
dovremmo modificare questa documentazione come una presentazione PPT, a supporto di un discorso durante una sessione di
formazione. Forse ne avremo bisogno da qualche parte e qualche volta, ma non dovrebbe essere il formato base della nostra
documentazione narrativa.

REGOLA 6

In altre parole, applicare l'approccio narrativo significa permettere ai bambini di esplorare nuovi territori di apprendimento e aiutarli
a tracciare una mappa di questa esplorazione. Per i bambini prendere coscienza dei propri viaggi narrativi ed essere attratti dall'idea
di disegnarne delle mappe potrebbe essere difficile. Dal punto di vista dell'approccio narrativo, il ruolo degli insegnanti è, tra l'altro,
quello di aiutare i bambini a realizzare le mappe progressive delle loro esplorazioni in corso.

Supponiamo che aver utilizzato una mappa per orientarsi durante un'escursione in montagna o da qualche altra parte sia
un'esperienza comune per i lettori di questo manuale. Ebbene, stiamo parlando di un diverso tipo di mappa, quella che un
esploratore del passato avrebbe potuto disegnare passo dopo passo mentre si recava in una regione sconosciuta, come
probabilmente fece Livingstone, esplorando la sorgente del fiume Nilo 150 anni fa. Un esempio suggestivo di questo tipo di mappa è
in fig. 6.

REGOLA 8

Dare molti suggerimenti ipotetici;
Facendo attenzione a dare più compiti tra i quali i bambini possano scegliere quello che preferiscono;
Consentire ai processi di apprendimento di diventare più complessi, invece di semplificarli e cercare di raggiungerne il
completamento, qualunque sia il costo;
Cercare di raggiungere sempre un accordo sulla condivisione delle regole sociali, partendo dall'idea di promuovere la
responsabilità dei bambini;
Usando espressioni come “forse”, “potremmo verificare se”, “cosa ne pensi se”, “a volte può funzionare e a volte no, proviamo
a capire quando e perché”;
Evitando di utilizzare la modalità verbale imperativa, privilegiando invece quella condizionale;
Evitare di usare lodi e disapprovazioni e utilizzare invece richieste che favoriscano la consapevolezza dei bambini sui loro
processi cognitivi/emotivi, ecc.
Il dialogo tra bambini e insegnanti è avviato e dominato dai bambini.

Un cambiamento linguistico completo come questo richiede pratica, autocontrollo, aiuto reciproco tra insegnanti, formazione e così
via.

Tradizionalmente, la lingua di insegnamento nella conversazione con i bambini è spesso caratterizzata da:
Istruzioni assertive;
Compiti chiari;
Processi di apprendimento sempre più semplici;
Obbligo di regole formali;
Usare espressioni come “devo”, “bisogna essere”, “è giusto/sbagliato”;
Usando molte volte la modalità verbale imperativa (o indicativa con significato imperativo);
Usare troppe lodi e disapprovazioni, ecc.;
La conversazione tra bambini e insegnanti è avviata e/o dominata da questi ultimi.
Al contrario, utilizzare un linguaggio conversazionale basato sull'approccio narrativo significa:

REGOLA 9
Vediamo alcuni esempi:
ESSO. (Information Technology) potrebbe essere molto importante nello sviluppo di strategie di approccio narrativo. Ad esempio,
possiamo usarlo per ampliare le nostre disposizioni narrative: forse i libri di carta dovrebbero essere migliori, ma a volte potrebbe
essere urgente procurarsi qualcosa di utile per sostenere l'attività narrativa in corso di alcuni bambini. Inoltre, possiamo usarlo per
organizzare una migliore documentazione per bambini e genitori, e possiamo utilizzare software specifici per produrre immagini e
così via.
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In generale, va sottolineato che “Approccio Narrativo” non significa utilizzare solo “la narrazione vocale” il più semplice dei
linguaggi che usiamo comunemente. L'approccio narrativo è una grande opportunità per insegnare molte forme di linguaggio:
disegnare attraverso un approccio multi-tecnico, scolpire, patchwork, scattare foto e film con una macchina fotografica,
ballare, ascoltare e fare musica, e così via. La differenza tra l'approccio narrativo Approccio e quello tradizionale è che
nell'Approccio Narrativo gli insegnanti sfruttano le attività narrative spontanee, che i bambini stanno svolgendo in quel
momento per motivarli ad apprendere e praticare molti linguaggi artistici e sociali. In altre parole, analogamente allo
“storytelling” (vedi paragrafo successivo), queste tecniche non sono da apprendere in sé, ma strettamente connesse alla
necessità di migliorare un'attività narrativa in corso. In questo modo, non solo l'apprendimento di lingue diverse è più
stimolante per i bambini, ma anche queste abilità diventeranno sempre più stabili e interiorizzate.

REGOLA 10
L'insegnante dovrebbe promuovere la ricerca bibliografica continua, chiedendo aiuto alle biblioteche, per ottenere i giusti prodotti
letterari per bambini, partendo dai principali argomenti e problemi che i bambini affrontano nelle loro attività narrative spontanee.
Infine, per dare la giusta importanza alla narrazione, gli insegnanti dovrebbero considerare di limitarne l'uso in contesti neutri, come
un'attività connettiva o meramente ricreativa, una routine o un modo per calmare i bambini.

TEMA: LA GESTIONE DEL TEMPO SCOLASTICO

In secondo luogo, siamo sicuri che organizzare rituali e routine sia sufficiente ai fini dell'Approccio Narrativo? Per favore, non
dimenticare che una storia di solito ha una trama, che è una struttura che collega - logicamente ed emotivamente - molte
scene ed eventi diversi. Come realizzare questa connessione narrativa nella vita quotidiana della scuola? Come dare continuità
narrativa, ad esempio tra le attività didattiche mattutine e il pranzo successivo?
Inoltre, dovremmo dare alla vita scolastica un ritmo più naturale. A questo scopo, un uso sapiente del linguaggio potrebbe
aiutare molto (cfr. § 3.2.5): una storia non può avere buchi.
Successivamente, dovremmo considerare come consentire ai bambini assenti di non essere esclusi da ciò che accade quando
non sono a scuola.
Infine, dovremmo moltiplicare le possibilità per i bambini di diventare più consapevoli di ciò che stanno facendo. Ad esempio, di
solito prestiamo maggiore attenzione all'assemblea mattutina tra bambini e insegnanti, ma non organizziamo eventi simili alla
fine di un'attività o della giornata.

Comunque, è sufficiente dal punto di vista dell'approccio narrativo? Forse no.
Innanzitutto, dobbiamo considerare che nella prospettiva dell'Approccio Narrativo, il ruolo attivo dei bambini è essenziale. Come
possono contribuire attivamente all'organizzazione dell'orario scolastico?

Forse, l'elenco sopra non è completo. Inoltre, dobbiamo considerare come una storia l'intera esperienza che ogni bambino vive
all'interno di una scuola - dall'inizio al passaggio ad una scuola diversa. Questa regola è molto importante e potrebbe essere
supportata dall'adozione di strumenti specifici. Ad esempio il portfolio di cui abbiamo parlato nel precedente § 3.1.1., quello dedicato
a valorizzare la narrazione spontanea dei bambini. Questo tipo di strumento sarebbe molto importante: è il racconto della frequenza
scolastica di ogni bambino, sia dal punto di vista cognitivo che emotivo. Inoltre, almeno con i bambini più grandi, possiamo
coinvolgerli in alcune “attività di sensibilizzazione”, intorno a una semplice domanda: com'è la tua frequenza scolastica? C'è una
storia che conosci che è abbastanza simile alla tua frequenza scolastica?
TEMA: LA GESTIONE DEGLI SPAZI SCOLASTICI

È importante che in ogni scuola ci siano degli spazi non connotati, dove i bambini possano organizzare le loro attività narrative
che necessitano di un luogo stabile, almeno per quanto riguarda lo svolgimento di queste attività. Tradizionalmente, pensiamo
che una scuola ben organizzata debba avere tutti gli spazi ben definiti e completamente attrezzati per un motivo specifico.
Invece, l'Approccio Narrativo richiede che i bambini possano avere a disposizione uno spazio neutro, dove organizzare le loro
imprevedibili attività narrative. Quando uno di questi spazi neutri viene temporaneamente connotato dai bambini, con il
supporto degli insegnanti, secondo una qualche attività narrativa, questo spazio non dovrebbe sistemarsi ogni giorno in modo
che i bambini possano ritrovarlo ogni mattina come lo avevano lasciato il pomeriggio scorso.
Ogni scuola dovrebbe avere spazi in cui la documentazione in corso dei bambini sulle attività narrative possa essere esposta in
modo permanente. Una volta che gli insegnanti hanno individuato quali sono le principali attività narrative che i bambini stanno
svolgendo, possono individuare – coinvolgendo i bambini – dove predisporre la relativa documentazione in itinere.
Particolare considerazione merita come può cambiare la disposizione della biblioteca scolastica, uno degli spazi più tradizionali
all'interno delle nostre scuole se abbiamo adottato la prospettiva dell'Approccio Narrativo. Come accennato in precedenza, in
questa prospettiva lo storytelling non è un'attività in sé, ma un grande supporto alle sole attività narrative attive. In altre
parole, secondo l'Approccio Narrativo, la biblioteca scolastica non è più uno spazio fisico, ma un meta-spazio, diffuso in tutti gli
spazi della scuola, a seconda delle attività che i bambini stanno svolgendo in ciascuno di essi. Potremmo immaginare tante
piccole - e temporanee - biblioteche scolastiche, una in ogni spazio in cui è attiva un'attività narrativa, contenente i libri
importanti per supportare tale attività. Probabilmente, questo non significa che dobbiamo sbarazzarci della tradizionale
biblioteca scolastica: anzi, potremmo considerarla come un neutro contenitore di libri, poiché i libri, molto importanti per le
attività narrative dei bambini, saranno collocati dove si trova progresso, fintanto che sarà attivo

Prendendo atto di questa limitazione, e considerando che potrebbe essere del tutto impossibile impostare gli spazi scolastici
completamente secondo l'approccio narrativo, dobbiamo immaginare alcuni compromessi pragmatici, come i seguenti:
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L'approccio narrativo richiede l'utilizzo di molti tipi di oggetti. Dal punto di vista di questo approccio, è meglio che i bambini
facciano queste cose piuttosto che comprarle. Ad esempio, se un'attività narrativa ha a che fare con gli animali, i bambini
possono migliorare le proprie competenze nel realizzarli da soli, invece di utilizzare alcuni oggetti commerciali. Per
raggiungere questi risultati, gli insegnanti dovrebbero essere in grado di insegnare ai bambini queste tecniche, dopo averne
verificato la motivazione.
L'approccio narrativo può anche migliorare la creatività degli insegnanti; così come i bambini sono incoraggiati a creare da soli
gli oggetti di cui hanno bisogno per la loro narrazione, gli insegnanti sono incoraggiati a creare da soli nuove attrezzature e
strumenti didattici a supporto delle attività narrative dei bambini. In altre parole, gli insegnanti non limiteranno il loro
armamentario a quanto messo a disposizione da produttori specializzati, ma cercheranno di diventare inventori.



Potremmo sicuramente affermare che l'Approccio Narrativo, sostenendo sia lo sviluppo della cultura di gruppo, sia alcuni significati
più maturi delle “regole della scuola”, può dare un contributo fondamentale per stabilire un migliore clima relazionale a scuola e
comportamenti più responsabili da parte dei bambini.

L'Approccio Narrativo può supportare sia una strategia di condivisione delle regole della scuola con il significato che abbiamo
adottato sopra, sia la costruzione di una cultura matura all'interno di ogni classe e, di conseguenza, all'interno dell'intera scuola.
Molte caratteristiche della cultura di gruppo sono "narrative" per natura, ad esempio il ritualismo, la mitologia e le spiegazioni sulla
realtà, che è una sorta di filosofia di gruppo. Inoltre, dobbiamo ammettere che i bambini danno una qualche forma narrativa anche
ad altre caratteristiche culturali, ad esempio la rete dei ruoli sociali all'interno di un gruppo: i bambini usano raramente parole
astratte come “leader” o “seguace”, ma possono raccontare molte storie che corrispondono al comportamento corrispondente sia
dei loro che dei loro compagni.

gruppo di bambini all'interno di una scuola, possiamo facilmente notare: 1) modi specifici di giocare, svolgere attività e costruire
qualcosa: 2) l'esistenza di ruoli sociali tipici, ad esempio, molti tipi di bambini che guidano e seguono; 3) regole
implicite/informali all'interno del/i gruppo/i grande/i che i bambini impostano anche senza alcun intervento da parte degli
insegnanti; 4) rituali ricorrenti; 5) la mitologia del gruppo, e così via. Da questo punto di vista ogni classe è unica e diversa da
tutte le altre, come un'impronta digitale.

TEMA: PROCESSI DI APPRENDIMENTO

allontanarsi gradualmente dal contesto familiare, per permettere di vivere un'esperienza educativa appagante in qualche
contesto collettivo;
stabilendo gradualmente l'equilibrio socio-emotivo;
sviluppare l'IO corporeo, il piano corporeo e le competenze motorie di base;
sviluppare le attività di esplorazione libera e le operazioni conoscitive di base-concrete sulle cose;
sviluppare competenze comunicative di base, attraverso linguaggi diversi;
imparare a condividere regole per costruire una convivenza piacevole e appagante;
gettare le basi sia della responsabilità sociale che della progressiva capacità di comprenderne bene le caratteristiche culturali.

I diversi curricula nazionali in Europa presentano alcune somiglianze e alcune differenze, a seconda della storia e della cultura
nazionale. Poiché ci auguriamo che il nostro Approccio Narrativo possa essere adottato in altre scuole di altri paesi, dobbiamo
dimostrare che può sostenere gli obiettivi condivisi a livello nazionale e può funzionare ovunque. In questa versione inglese
dell'Handbook on Narrative Approach, non ci occupiamo dei diversi curricula nazionali; saranno trattati all'interno di ciascuna
versione nazionale del Manuale.

Essi sono i seguenti: 1) comunicazione nella lingua madre; 2) comunicazione in lingue straniere; 3) competenze matematiche e
competenze di base in scienza e tecnologia; 4) competenze digitali; 5) imparare ad imparare; 6) competenze sociali e civiche; 7)
senso di iniziativa e imprenditorialità; 8) consapevolezza ed espressione culturale. Cfr.: Competenze chiave per l'apprendimento
permanente (europa.eu)

Il nucleo del curriculum Early Education (EEC) è costituito da 4 aree: 1) Io e il mio corpo; 2) Io come persona; 3) Io e gli altri; 4) Io e il
mondo. Ognuna di queste aree ha 3 dimensioni che mostrano solo ciò che è coinvolto in ciascuna area. Essi sono: 1) Imparare ad
essere; 2) Imparare a vivere con gli altri; 3) Imparare a fare ea conoscere. In questo modo, questo modello identifica 12 diversi campi
di interesse nella CEE. Per maggiori informazioni: Curriculum (schola-europaea.eu)

Ecco solo un esempio di un elenco di attività di sviluppo nella prima infanzia:
1.

2.
3.
4.
5.
6.
7.

TEMA: PRODUZIONE/FORNITURA DI STORYTELLING

I bambini sono narratori naturali, vero? Bene, perché non usarlo per modificare prodotti di letteratura per l'infanzia di alta
qualità? E' possibile da un lato se gli insegnanti hanno un metodo per assistere i bambini nella loro produzione adeguata, e
dall'altro se c'è il supporto di specialisti dell'editing, i bibliotecari. Nella nostra produzione intellettuale n. 2, proponiamo un
tutorial per guidare gli insegnanti verso questo obiettivo. Quello che vogliamo evidenziare qui è: 1) l'implementazione
dell'approccio narrativo ci porterà naturalmente a questo tipo di produzione; 2) per farlo bene occorre predisporre una solida
collaborazione tra scuole dell'infanzia e biblioteche.
In ogni caso, la collaborazione tra scuole dell'infanzia e biblioteche può avere orizzonti molto più ampi. Solitamente scuole
dell'infanzia e biblioteche collaborano saltuariamente o anche solo per il prestito dei libri. È un peccato e crediamo che
potremmo fare molto di più. Più avanti in questo manuale, esploreremo alcune best practice su questo argomento. Inoltre,
mostreremo come la collaborazione tra scuole dell'infanzia e biblioteche possa produrre una utilissima “bibliografia ragionevole
sulla letteratura per l'infanzia” che possa aiutare insegnanti e genitori a orientarli su come scegliere i libri per i propri figli e su
come avere uno sguardo critico nei confronti dei bambini letteratura.

Gli insegnanti sono esperti di bambini, i bibliotecari sono autorità in materia di letteratura infantile. Se li mescoliamo possiamo
ottenere due importanti risultati:

1.

2.
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TEMA: IL BENESSERE SCOLASTICO

Una scuola, intesa come un luogo in cui le persone – ogni giorno e per molto tempo – cercano di soddisfare i propri bisogni e
ottenere più piacere possibile, è come una piccola società o comunità, non così diversa da una tribù in qualche parte del mondo
. In altre parole, dovremmo considerare una scuola da un punto di vista antropologico. Ogni società o comunità, non importa
quanto grande sia, è caratterizzata dalla condivisione di un qualche tipo di cultura tra i suoi membri, vale a dire la condivisione
di preferenze produttive, ruoli sociali, interpretazione dell'intimità/amicizie, rituali, mitologia, valori etici, significati e
spiegazioni sul mondo e sulla realtà. Tutte queste caratteristiche sono solitamente basate su una narrazione forte e complessa,
anche nelle società governate da adulti. Se passiamo il tempo ad osservare a

In che modo l'approccio narrativo può aiutarci a raggiungere questo obiettivo? Per rispondere a questa domanda, dovremmo
considerare la seguente idea:
In questo contesto, “regola” non significa solo un'affermazione etica, per distinguere ciò che le persone possono o non possono
fare; qui “regola” ha un significato molto più ampio, qualsiasi idea di come la realtà funziona, o dovrebbe funzionare, in relazione ai
suoi molteplici aspetti. “Regola” è un concetto molto più vicino a “come governare” e “come far funzionare qualcosa” che a
“regolazione” o “alcuni comportamenti che si aspettano formalmente”.
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PROGETTO NARRATE – Intellectual Output n.1
Manuale sull'implementazione dell'approccio narrativo nell'educazione precoce

CAPITOLO 4
RACCOLTA DI BUONE PRATICHE: Come potrebbe apparire
l'Approccio Narrativo nella vita quotidiana delle scuole

dell’infanzia e dei nidi d’infanzia
1. 
INTRODUZIONE – Come progettare e realizzare la documentazione delle esperienze
narrative svolte dai bambini, secondo il nostro modello metodologico.

Infine, se i lettori avranno la pazienza, dopo aver letto, di esaminare le note messe sulla colonna di destra, potranno
apprezzare il fatto che ogni pratica enfatizza e si concentra su diverse parti del quadro metodologico dell’Approccio
Narrativo descritto nel capitolo 3. Questo è normale, e se, idealmente, consideriamo insieme tutte e otto le pratiche,
potremmo avere un panorama completo dell'Approccio Narrativo, in ogni dettaglio.

Applicare l'approccio narrativo all'interno della pianificazione scolastica significa produrre – e documentare – storie. In
questo capitolo, ne abbiamo raccoltE 8 diversE, due per ogni scuola partner coinvolta nel progetto. Questa raccolta ha
almeno tre obiettivi:
In primo luogo, vogliamo fornire buoni esempi pratici dell'applicazione dell'approccio narrativo. Il capitolo 3, quello
metodologico, deve essere considerato incompleto senza leggere questo capitolo. Invece, leggere solo il capitolo 4
potrebbe essere riduttivo, ma anche un'esperienza in sé. Per questo motivo, pensiamo che gli insegnanti al primo
approccio con il modello potrebbero iniziare a leggere questo capitolo per capire se il modello stesso è buono per loro.
In secondo luogo, vorremmo mostrare un metodo per documentare le attività scolastiche basato sulla creazione di
storie, vale a dire far vedere che la documentazione potrebbe essere organizzata utilizzando solo un registro narrativo,
riducendo al massimo le affermazioni semantiche.
Infine, questa raccolta può fornire alcuni spunti da cui i lettori di questo libro potrebbero iniziare a implementare la loro
prima esperienza completamente basata sull'approccio narrativo nella loro scuola.
Nella raccolta puoi trovare storie che coinvolgono bambini di età diverse, da 1 (o meno) a 6 anni, secondo quanto
abbiamo spiegato nel capitolo precedente.
Ogni pratica è descritta come una storia, ma abbiamo messo in una colonna specifica molti riferimenti al nostro
QUADRO metodologico (vedi capitolo 3 precedente). Naturalmente, questi riferimenti sono utili solo dopo aver letto il
capitolo e, comunque, suggeriamo di leggere l'esperienza la prima volta senza dare un'occhiata alla lista dei riferimenti:
prima, leggi la storia e poi studiala!
Si può notare che, coerentemente con l'approccio narrativo, non esiste un formato ben definito nel descrivere queste
pratiche: certo, gli autori hanno cercato di rispettare alcuni suggerimenti di editing e regole generali che il gruppo di
coordinamento ha fornito, ma vogliamo sottolineare le differenze tra le scuole coinvolte, non solo la loro diversa
organizzazione, target e gestione, ma anche la diversa cultura a cui appartengono. Le quattro scuole coinvolte
provengono da diverse parti d'Europa (Nord, Nordest, Centro-Ovest e Sud) e per questo possono dimostrare che
l'Approccio Narrativo potrebbe essere applicato ovunque, come un approccio universale, in grado di rispettare e
adattarsi a qualsiasi peculiarità.

44



Siamo stati attratti dal progetto NARRATE perché vogliamo provare ad adottare un approccio in
cui partiamo dagli interessi e dai problemi dei bambini e vogliamo stabilire un modo consapevole
di lavorare per supportare le narrazioni dei bambini stessi. In passato abbiamo lavorato per
rafforzare il linguaggio dei bambini ma con un approccio più semantico.
Il concetto di approccio narrativo è nuovo per noi, ma è significativo e divertente affrontare
questa sfida. Il nostro ambiente all'interno della scuola dell'infanzia non soddisfa certamente i
requisiti per un ambiente ricco dal punto di vista estetico, ma abbiamo uno spazio condiviso dalle
due classi. A lungo termine, il nostro obiettivo è che l'intera scuola materna funzioni con un
approccio narrativo, dove tutte le parti del quadro metodologico per l'approccio narrativo e
l'attitudine allo sviluppo siano fortemente coerenti con il nostro curricolo svedese per la scuola
dell’infanzia.Il curricolo stabilisce che la scuola dell’infanzia funzioni fornendo una buona cura, un
apprendimento vario e basato su una base democratica secondo cui tutte le persone hanno lo
stesso valore. Perseguiamo anche una buona collaborazione con i genitori dei bambini, che
dovrebbero sentirsi coinvolti nella loro educazione. 

 
“Tutti coloro che lavorano nella scuola dell'infanzia devono promuovere il rispetto per
l'inviolabilità della vita umana, la libertà e l'integrità dell'individuo, l'uguale valore di

tutte le persone, l'uguaglianza tra uomini, ragazze e ragazzi, nonché la solidarietà tra le
persone. " (dal Curricolo svedese)

Siamo due insegnanti, Caroline e Mari, che si occupano di un gruppo di bambini di tre anni. Ci
sono 12 bambini di tre anni nel gruppo. Durante il mese di settembre, iniziamo ad osservare i
bambini per vedere cosa piace loro fare e cosa interessa quando giocano. Ascoltiamo le loro
conversazioni e prendiamo appunti.
Quando analizziamo le nostre osservazioni, notiamo che diversi bambini giocano con le
macchinine e parlano delle loro esperienze quando hanno viaggiato su un'auto, un autobus, una
barca e altri veicoli.
Chiediamo ai bambini come arrivano a scuola la mattina: la maggior parte viene in macchina e
qualcuno in bicicletta. Un bambino ci dice: "di solito andiamo in macchina alla nostra baita, poi
dobbiamo percorrere una strada sterrata!"

Tutte le famiglie del gruppo hanno una o più auto in casa.

Come dobbiamo procedere con l'interesse dei bambini con il gioco basato su muovere
insieme i veicoli giocattolo?
Pensiamo che i fattori scatenanti in questi giochi e nelle relative interazioni dei bambini siano il
desiderio di immaginare di andare da qualche parte, inventare le cose al momento e che a loro
piaccia mettere le cose nei contenitori. A loro piace anche costruire con materiali diversi.
Pertanto, intendiamo offrire un rilancio sotto forma di allestimento di scatole di cartone nella
stanza. Troviamo e forniamo loro una grande scatola di cartone dove possono entrare diversi
bambini per giocarci.

Buona Pratica n.1Buona Pratica n.1  
 DOVE STIAMO ANDANDO?
UN PROGETTO NARRATIVO SU GIOCHI, VEICOLI, PICNIC E AVVENTURE NELLA VITA DI TUTTI I
GIORNI

R1

1.RICERCA DELLA CONSAPEVOLEZZA1.RICERCA DELLA CONSAPEVOLEZZA

 LA STORIA DELL'INSEGNANTE
DENTRO LA STORIA DEI
BAMBINI

RISPETTARE LE NARRAZIONI
DEI BAMBINI

ESPLORARE I SIGNIFICATI

R3

RISPETTARE LE NARRAZIONI
DEI BAMBINI

R3

GLI INSEGNANTI IMPARANO LA
CONVERSAZIONE NARRATIVA

R8

R7

 ESSERE CONSAPEVOLI DEI
“TRIGGER” (FATTORI
SCATENANTI)

R5

2.ANDIAMO A PRENDERE L'AUTOBUS2.ANDIAMO A PRENDERE L'AUTOBUS
"Guarderemo un film e allo stesso tempo giocheremo come se stessimo andando da qualche
parte", dice l'insegnante. I bambini e un insegnante si siedono nel palco; davanti a noi viene
proiettato un film con un autobus che gira per una città. "Stiamo andando in Finlandia", dice
Leah. Vic si siede davanti al palco e finge di guidare; Vic fa dei movimenti con le braccia come se
tenesse un volante e sterzasse.

COSTRUIRE MAPPE
NARRATIVE

R6

Buona pratica dalla scuola dell’infanzia di Bergsviken, situata nel quartiere di Bergsviken a Piteå- (Svezia). Alla scuola
dell’infanzia, ci sono due classi con bambini di 3-5 anni, in totale 43 bambini. Dividiamo i bambini per età in diversi
gruppi. Questa attività coinvolge un gruppo di bambini di tre anni, 12 bambini in tutto.

AN e processi di aopprendimento -
Secondo il livello nazionale.
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Diversi bambini muovono le braccia e a volte fanno
rumori di motore con le loro voci. I bambini parlano
poco, ma agiscono con il corpo e facendo rumore di
motore.
"Dove stiamo andando?" chiese l'insegnante.
"Andiamo a nuotare", dice Alice. Scendiamo
dall'autobus e iniziamo a nuotare e sguazzare sul
pavimento. Dopo un po' qualcuno vuole tornare a
scuola, così tutti risalgono sull'autobus.
Quando stavamo "nuotando", un bambino ha visto
peluche di animali dentro ad una cesta. Alice prende
un animale, poi anche gli altri bambini raccolgono un
animale. Agli animali è stato permesso di
accompagnarci sull'autobus. Dopo un po' i bambini
smettono di giocare e stanno per uscire dalla stanza.
L'insegnante chiede ai bambini:

"Vuoi disegnare quando abbiamo preso l'autobus?".
Diversi bambini disegnano una forma quadrata (come
l'autobus). Il bambino disegna come l'autobus gira in
tondo; dall'altro lato disegna un volante.
"Si guida con il volante", dice Luisa.
"Disegno anche un autobus", dice Leah, e sul foglio più
piccolo disegna se stessa e l'insegnante.
Un'altra bambina guarda il disegno di Leah e trova
l'ispirazione per disegnare. Disegna un autobus, poi
realizza altri due piccoli disegni che incolla sul foglio più
grande.

R9
AVERE UN SET DI STRUMENTI
CREATIVI SU DIVERSI
LINGUAGGI

R9
AVERE UN SET DI STRUMENTI
CREATIVI SU DIVERSI
LINGUAGGI

COSTRUIRE MAPPE
NARRATIVE

R6

Come è migliorata la mia storia professionale a questo punto della storia
È stato divertente giocare con i bambini; eravamo due insegnanti che hanno partecipato a
questo. Abbiamo scelto di proiettare un film che mostri la prospettiva dall'interno di un autobus e
ciò che si vede fuori dal finestrino dell'autobus.
All'inizio i bambini sono stati attenti; si sono seduti nei palchi e hanno guardato il film in modo
piuttosto passivo. Dopo un po', i bambini iniziano a muovere il corpo durante il gioco e lo
inclinano lateralmente mentre l'autobus gira. Gli eventi delle esperienze vissute dai bambini sono
incorporati nel gioco; i bambini suggeriscono che l'autobus vada allo stabilimento balneare per
nuotare. I bambini si imitano reciprocamente e quando qualcuno inizia a fare rumori di motore,
diversi bambini iniziano a fare lo stesso.
Quando un bambino ha scoperto il cesto di animali peluche, i bambini hanno voluto portare gli
animali sull'autobus. In questa sequenza di gioco piuttosto breve, noi insegnanti impariamo come
i bambini imparano gli uni dagli altri, si ascoltano a vicenda, raccolgono suggerimenti e possono
fondere le loro diverse esperienze in un contesto comune, un gioco coeso.

"Capacità di creare e capacità di esprimere e comunicare esperienze, pensieri ed
esperienze in diverse forme di espressione come l'immagine, la forma, il dramma, il
movimento, il canto, la musica e la danza" (dal curricolo svedese).

Noi insegnanti vogliamo dare ai bambini più opportunità di esprimersi attraverso diversi linguaggi
estetici. Pensiamo che i bambini che disegnano, dipingono e costruiscono con materiali diversi
possano migliorare la soria di guidare veicoli e viaggiare da qualche parte. Quali sono le
caratteristiche di un veicolo?
Ruote, volante, cruscotto, rumore del motore, ma magari anche spazi per le valige, mappe,
famiglia e animali domestici come passeggeri? Pensiamo che i bambini possano creare mini storie
in immagini e forme che possono poi contribuire al gioco e all'interazione tra i bambini.

3.I BAMBINI DISEGNANO E DIPINGONO RUOTE3.I BAMBINI DISEGNANO E DIPINGONO RUOTE
Vogliamo continuare a indagare se il funzionamento dei veicoli è interessante e potrebbe essere
un fattore scatenante (trigger narrativo) per i bambini. Pertanto, suggeriamo ai bambini di
dipingere contorni rotondi come una forma di ruota e di dipingere la ruota in diversi colori.

R2
IMPARARE E INSEGNARE
SONO UN PIACERE, NON UN
DOVERE: APPROCCIO
ESTETICO IN EDUCAZIONE

R1
LA STORIA DELL'INSEGNANTE
DENTRO QUELLA DEI BAMBINI

GLI INSEGNANTI IMPARANO LA
CONVERSAZIONE NARRATIVA

R8

ESPLORARE I SIGNIFICATI

R7

AN e processi di aopprendimento -
Secondo il livello nazionale.
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Facciamo una domanda ai bambini:
“Che tipo di ruote/pneumatici sono? Se può essere
una gomma che rotola velocemente/se può essere
invece traballante.
Su quale veicolo è la ruota?”
Forse i bambini inventano personaggi diversi per la
loro ruota (speriamo che abbiano idee quando
dipingono).
Un bambino dice: “La mia ruota è pericolosa e va a
Stoccolma”. Un altro bambino dice: “ho fatto la ruota
arcobaleno”.
Durante le attività dei bambini come questo compito
di pittura, abbiamo imparato a fermarci ea rispettare le
diverse strategie dei bambini. I bambini usano
tecniche diverse, ci ha insegnato a guardare ogni
bambino come un creatore unico della loro
conoscenza e reattività ai diversi modi di esprimersi
dei bambini.
Anche questi modi variano di volta in volta, un
bambino non è mai lo stesso o fa le stesse cose, e noi
cambiamo idea in diverse occasioni.

Abbiamo cercato di dare rilanci in diverse occasioni per continuare oltre i pensieri dei bambini
sulle ruote, ma non erano così interessati. Forse il funzionamento e le diverse parti dei veicoli non
sono abbastanza interessanti per i bambini? Abbiamo raccolto diverse ruote che i bambini
possono esaminare e utilizzare nei giochi. Abbiamo guardato le immagini di strane ruote, ma i
bambini non sembravano particolarmente interessati. Dal momento che non vogliamo fare
pressioni sui bambini affinché seguano la strada che abbiamo predeterminato, abbandoniamo
questa possibilità. Qui ci è stato ricordato che il nostro obiettivo è di lasciare che i bambini
guidino le attività e che dovremmo camminare accanto ai bambini non stare davanti a loro per
condurli verso un obiettivo determinato dagli adulti. L'apprendimento dovrebbe essere piacevole,
non un dovere.
Allora, andiamo avanti con le storie quotidiane dei bambini.
Le insegnanti hanno affidato un compito alle famiglie dei bambini: lavoreranno con le storie
quotidiane dei bambini, drammatizzando e giocando con esse.

4. STORIE QUOTIDIANE DEI BAMBINI: COLLABORAZIONE CON I GENITORI4. STORIE QUOTIDIANE DEI BAMBINI: COLLABORAZIONE CON I GENITORI
Come parte importante del coinvolgimento delle famiglie e della raccolta di esperienze di viaggi
quotidiani, chiediamo a ciascuna famiglia di descrivere brevemente un viaggio regolare che hanno
fatto insieme al loro bambino o alla loro bambina.
Un esempio di tale documentazione: un bambino ha accompagnato il padre al lavoro e gli è stato
permesso di mangiare nella mensa del personale. Gli è stato anche permesso di guidare un trattore
(suo padre lavora come macchinista).
Un altro bambino descrive come va in macchina con suo padre, comprano pasticcini e caffè e
tornano a casa dalla nonna e le fanno una sorpresa. I bambini sono orgogliosi dei loro racconti e gli
altri bambini ascoltano con interesse.
Quindi, i bambini e l'insegnante recitano la storia. L'insegnante ha preparato e inserito oggetti
importanti che potrebbero far parte della storia. Qualcosa come, per esempio, pasticcini, un volante
per guidare la macchina...
Il bambino di cui recitiamo la storia può avere un ruolo di primo piano, ma gli altri bambini lo
possono sostituire e il gioco spesso contiene più eventi di quanti ne fossero inclusi nella storia
originale.
5. IL VIAGGIO AD ABBI- DABBI!5. IL VIAGGIO AD ABBI- DABBI!
In questa occasione, era la storia di Leah che avremmo drammatizzato. Leah porta le foto
relative ad un racconto che Leah e i suoi genitori hanno riferito alle insegnanti. Ci riuniamo sul
pavimento, dove le insegnanti hanno radunato materiali vari, ma specifici, in modo da poter
ricreare la storia di Leah.
I bambini si riuniscono sul pavimento e Mari mostra la storia quotidiana di Leah.
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""Mostriamo la tua storia e sentiremo cos'è successo?"
Ora inizia la storia. Abbiamo portato una piccola barca di legno su cui possono salire diversi
bambini. Proiettiamo anche un film che mostra il mare e le onde. È disponibile una borsa con
giubbotti di salvataggio, un sacchetto di caramelle e un remo come strumento per il gioco.
I bambini sono ansiosi di indossare i giubbotti di salvataggio; cercano di soffiare i fischietti che sono
infilati nei giubbotti. Poi salgono sulla barca e inizia l'avventura!
- Adesso sono caduto in acqua! Sono saltato giù dalla barca e mi sono sdraiato sul pavimento.
Jane e Alice la aiutano a tornare a bordo.
"Dove stiamo andando?", chiede l'insegnante.
- Ad Abbi- Dabbi !
- Stiamo nuotando!
- Dobbiamo avere dei bracciali per nuotare. Facciamo finta di gonfiare i bracciali da nuoto su ogni
braccio. 
I bambini continuano a giocare finché non dobbiamo interrompere per uscire in cortile a giocare. La
seconda classe di bambini dovrebbe entrare e lavorare nella stanza.

Come è migliorata finora la mia storia professionale ()
In questa rappresentazione e nella storia della barca, ci rendiamo conto di quanto potere ci sia nelle
storie dei bambini. Sebbene la maggior parte dei bambini non sia stata in mare in barca, possono
condividere la storia di Leah e contribuire con idee tratte dalla loro vita.
Trovano punti di riferimento comuni, come la voglia di mangiare dolci, di fare il bagno e le loro
esperienze di vita familiare. I bambini aggiungono emozione al gioco fingendo di cadere fuori bordo e
che altri debbano aiutarli a salire di nuovo a bordo della barca.

"L'interesse per storie, immagini e testi in
diversi media, sia digitali che altri, nonché la
loro capacità di utilizzare, interpretare, mettere
in discussione e dialogare su questi" (curricolo
svedese).
Nell'esempio del gioco della barca, possiamo vedere che
questo gioco ci aiuta a lavorare verso l'obiettivo del
curricolo: i bambini ascoltano la storia di Leah e la
condividono, e poi arricchiscono la sua storia con idee
tratte dalle loro vite ed esperienze; i bambini imparano gli
uni dagli altri.
Nel gioco, i bambini hanno l'opportunità di esprimersi
verbalmente, attraverso gesti, immagini e oggetti. I
bambini confrontano anche queste esperienze e
imparano a rispettare le diverse opinioni reciprocamente.

6.COSTRUIAMO STRADE CON MATERIALI DIVERSI6.COSTRUIAMO STRADE CON MATERIALI DIVERSI
Per diverse settimane abbiamo favorito contesti narrativi quotidiani dei bambini, a partire dalle loro
storie spontanee. Durante le attività libere dei bambini abbiamo notato che ai bambini piace costruire
strade. Hanno visto i bambini più grandi costruire strade con Kapla (gioco di costruzioni fatto da
blocchetti di legno – n.d.c.) e hanno iniziato a costruire strade con blocchi di legno grandi e piccoli. 
Pertanto, vogliamo provare ad arricchire il materiale di costruzione con pezzi di cartone, carta e
nastro adesivo. Siamo curiosi di sapere che tipo di storie inventeranno i bambini costruendo percorsi.

Dove sono le strade e dove vanno le macchine? Sarà interessante osservare se
gli eventi delle storie quotidiane dei bambini verranno ricreati in questo contesto.
Il materiale viene lasciato stabile nello stesso spazio della classe, in modo che i
bambini possano continuare il gioco quando vogliono. Sarà anche possibile per
tutti i bambini del gruppo essere ispirati e continuare i progetti della costruzione
di strade.
I bambini hanno iniziato a stendere pezzi di cartone, velocemente. Hanno iniziato
a mettere recinzioni su entrambi i lati della fila dei pezzi di cartone. Alice e Jamie
tracciano una linea retta.
Jamie inizia a stendere pezzi di cartone e a mettere blocchetti di legno in piedi su
ciascuno.
-Faccio la mia casa
Quindi Alice o Jamie raccolgono molte macchinine e le mettono intorno delle
recinzioni.
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- Abbiamo fatto un garage.
- È dove vivo, è casa mia. "
Eric e Noah per lo più non sono così interessati a costruire strade. Noah guida
automobiline sugli scaffali e sul setting per le costruzione e raccoglie materiali.



Come è migliorata finora la mia storia professionale (R1: la storia dell'insegnante dentro la
storia dei bambini)
Quando noi insegnanti riguardiamo la documentazione che abbiamo raccolto, pensiamo di poter
arricchire il luogo con prodotti di letteratura infantile che tratta di veicoli, strade e traffico.
I libri possono aiutare i bambini a inventare nuovi eventi che arrichiscono il gioco narrativo,
producendo eccitazione, situazioni di risoluzione dei problemi e nuovi personaggi. Pensiamo anche
di dover arricchire l'ambiente con materiali da costruzione, figure per il gioco delle costruzioni,
mattoncini Duplo o altro.

Forse un pezzo di stoffa blu può
simboleggiare l'acqua? Introduciamo
questo elemento perché i disegni
dei bambini sembrabo suggerire che
pensano a strade in prossimità di
distese d’acqua.
Continuiamo a suggerire ai bambini
di disegnare dopo e di raccontarci
come hanno giocato.
Alice e Jamie disegnano percorsi
dove ci saranno strade che girano
intorno, in circolo a forma di spirale.
Disegnano e descrivono intorno alle
strade dove ci sono case, una
piscina e uno scivolo d'acqua.

Sembra che l'acqua sia un elemento sempre più importante per queste storie: è legata al suoi uso
quotidiano, ma anche lla prossimità della spiaggia, dove ci sono stabilimenti balneari e piscine, che
sono spesso mete popolari quando giocano i bambini giocano a guidare una macchinina.

7.CASE, FAMIGLIE E VITA DOMESTICA7.CASE, FAMIGLIE E VITA DOMESTICA
Continuiamo a sviluppare l'angolo delle costruzioni con materiali diversi, in modo che i bambini
possano costruire strade; abbiamo portato delle strisce di tappetini che i bambini usano per creare
le strade. Le case sono un interesse comune per i bambini, si raccontano l'un l'altro com'è fatta la
loro casa e chi ci abita.

Molte conversazioni tra i bambini riguardano
l'aspetto della loro famiglia e cosa fanno con i loro
genitori e fratelli.
Ciò che maggiormente interessa ai bambini
sembra essere l'obiettivo del viaggio: a volte le
auto vanno in spiaggia, a volte guidano fino al
negozio o vanno a trovare un amico.
L'insegnante chiede:
"Dove vai di solito quando esci in macchina?"
-- Di solito andiamo allo stabilimento balneare.
--Andiamo dalla nonna e dal nonno.
--Di solito andiamo a casa mia.
I bambini che partecipano a questa attività
narrativa si dividono in coppie. Sam e Alice
costruiscono uno stabilimento balneare di mattoni.
Leah e Max costruiscono ciascuno una casa e poi
guidano la macchina e si visitano a vicenda.
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Il fattore scatenante (trigger) può certamente essere diverso per i singoli bambini, ma in
retrospettiva, noi insegnanti pensiamo che siano di due tipi: la gioia di progettare e creare per
alcuni bambini; per qualcun altro sia l'interazione sociale nel gioco.
Ma soprattutto il pensiero di essere in viaggio da qualche parte e pensare a cosa sia la sua
destinazione unisce senz’altro il gruppo in un'idea comune.
Ai bambini piace fantasticare, immaginare luoghi che vorrebbero visitare, sia luoghi che conoscono
e di cui hanno esperienza, sia alcune fantasie su luoghi sconosciuti (reali o keno), quindi più
emozionanti. Stanno guidando le macchinine verso i vulcani, dove c'è la lava a cui devi stare
attento.

Come scegliere
materiali e

strutture di gioco

NA e produzione
narrativa :

autoproduzione
per bambini

AN e benessere
relazionale a

scuola

49



Aiuto, sto guidando nella lava!
Fa davvero caldo!

I bambini raccolgono personaggi
dall'angolo Lego e diverse auto con
rimorchio. Ora inizia una storia su come i
personaggi che simboleggiano i bambini
stessi, sono in viaggio con le loro
macchine. Hanno caricato i vagoni di cibo
e vestiti e stanno partendo per un
viaggio. Vanno lontano dai vulcani.

Dopo che i bambini hanno giocatio e
narrato con le macchinine e guidato per le
strade che hanno costruito, chiediamo
loro se vogliono disegnare la loro casa. La
maggior parte dei bambini vuole farlo .

Pensiamo che sia una buona opportunità per noi poter ascoltare le storie dei bambini e una
buona opportunità per i bambini di ascoltare le storie degli altri sulle loro case e famiglie. La
richiesta rispetta la narrazione dei bambini, perché le strade sono create in un contesto con le loro
case e le loro famiglie.
I bambini hanno disegnato le loro case e insieme possono parlare dei loro disegni.

Pensiamo di dover fare un rilancio dando ai bambini la possibilità di costruire casette in un
materiale più durevole, come piccole scatole di cartone da dipingere e decorare.

Possiamo anche vedere se i bambini
vogliono creare percorsi con strisce di
carta colorata che possono fissare sul
pavimento. Noi insegnanti faremo
ipotesi, in base ai colori, se possono
simboleggiare lava, fuoco e acqua.
Dalla biblioteca prenderemo in prestito
libri che parlano di luoghi comunitari e
di come le strade e le case fanno parte
di un paesaggio urbano. Crediamo che i
libri e le immagini possano ispirare e
aiutare i bambini a inventare ancora più
contenuti e arricchire il gioco narrativo.

Vivo in questa casa
E ho vissuto qui
Poi potremmo visitarci a vicenda.

Continueremo ad osservare il gioco dei bambini per poterne seguire i pensieri e gli interessi.
Possiamo davvero vedere che il gioco è uno strumento per creare storie al momento, sono create
dalla curiosità e dalle esperienze e sono totalmente orientate dalle scelte autonome dei bambini.
Lavorando a questo progetto con un approccio narrativo, ci siamo resi conto di come le storie
nascano e si sviluppino costantemente nei giochi, nelle immagini, nei movimenti e nelle
costruzioni dei bambini. Abbiamo anche imparato quanto sia importante sviluppare e fornire una
ricca varietà di materiali.
Lo scenario si completa di nuovi dettagli, grazie al materiale fornito, e le case diventano attributi
importanti come supporto per la narrazione.

I bambini ci chiedono di conservare il materiale e lo scenario così com’è, perché intendono
continuare a giocare dopo pranzo. Abbiamo imparato a rispettare il lavoro in corso dei bambini e a
mostrare sensibilità ai processi creativi dei bambini. Noi insegnanti dobbiamo trattenere la nostra
propensione alla pulizia per soddisfare il nostro desiderio di stanze ordinate. Nell’approccio
narrativo le necessarie transizione tra le diverse routine non devono implicare il riordino degli spazi
tra una e l’altra; il rispetto delle narrazioni in corso deve però essere basata sulla consapevolezza
che ciò che i bambini stanno facendo non è arrivato ad un punto conclusivo, anche se devono
interrompere le loro esplorazioni e discussioni creative.

8. I SORPRENDENTI RISULTATI DI QUESTO PROGETTO: 8. I SORPRENDENTI RISULTATI DI QUESTO PROGETTO: 
La lingua scritta
Nel progetto, i bambini hanno avuto molte occasioni di incontrare la lingua scritta. In parte
quando “leggono” i libri che abbiamo loro fornito, ma anche quando i bambini si esercitano e
provano a scrivere le proprie parole. Vediamo che il loro interesse per la parola scritta è
aumentato, grazie a questo diverso approccio alla narrazione.
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Il rapporto con le famiglie
Nelle conversazioni con i genitori, emerge che i loro figli hanno parlato molto di alcune parti di
questo progetto narrativo a casa. I genitori sono stati coinvolti nel contribuire con loro opinioni e
questo coinvolgimento è stato molto apprezzato. I genitori pensano che sia stato divertente e
significativo partecipare e contribuire con materiale portaton da casa che è poi stato utilizzato per
arricchire le storie/ giochi comuni dei bambini.

Bambini come creatori e inventori
Abbiamo visto un grande valore nel permettere ai bambini di utilizzaren materiale da luoghi diversi
(sia della scuola, che dalle loro case), per sviluppare la narrazione e i giochi che hanno preso così
interesse in loro. Noi insegnanti, abbiamo acquisito un maggiore rispetto per le narrazioni
spontanee dei bambini e siamo più sensibili a ciò di cui i bambini hanno bisogno per svilupparsi
ulteriormente secondo la propria identità, utilizzando come principale approccio il gioco narrativo
condiviso.
Uno sviluppo professionale per noi insegnanti attraverso questo progetto è stata la comprensione
di quanto sia importante che i bambini abbiano l'opportunità di esprimere le loro storie in diversi
lionguaggi e utilizzando materiali diversi. In questo progetto sui veicoli e la vita quotidiana, il gioco
narrativo è stato un'importante forma di espressione così come la capacità di creare, disegnare,
dipingere e costruire.
Abbiamo imparato che è importante rendere l’ambiente scolasticol strutturato e accessibile per
diverse esperienze narrative. Siamo anche diventati più bravi a guardare con interesse e
meraviglia le storie che i bambini portano avanti autonomamente per lungo tempo. Vogliamo
continuare a seguire le storie che vengono create e ricreate di volta in volta dai bambini che
frequentano la nostra scuola.

AN e relazioni con
le famiglie

AN e apprendimento secondo il
livello europeo
Competenze chiave per la vita e
primo curriculum educativo

R1
LA STORIA DELL'INSEGNANTE
DENTRO LA STORIA DEI
BAMBINI

R2
 IMPARARE E INSEGNARE
SONO UN PIACERE, NON UN
DOVERE: APPROCCIO
ESTETICO IN EDUCAZIONE

51



Il giorno dopo, Marije prepara la scatola luminosa con forme di plastica colorate. Mirò sta molto
attento alla scatola luminosa e mette le forme di plastica sopra la scatola. Marije gli chiede "dov'è
la lampada?" e Mirò guarda sul soffitto, seguendo la luce.

Phil, Miro e Nortso sono seduti per terra. Marije, l’insegnante, ha delle luci a forma di fantasma e
le posa sul pavimento. Sono accese e hanno molti colori diversi.
Phil prende una luce e se la porta alla bocca. Mirò è molto affascinato dalle luci.
La gira e rigira. Guarda l'unico colore che continua a cambiare. E poi prende un'altra luce sdraiata
sul pavimento. Nortso sta esplorando gli oggertti con la bocca.

Marije ha detto alla
mamma di Miro che dice
sempre “lampa”. La madre
l’ha informata che nella
sua lingua madre significa
lampada o luce. È sempre
molto affascinato dalle luci
e si guarda sempre
intorno per vedere le luci.

E poi guarda la scatola luminosa. Guarda Marije: Ha capito che c'è
luce in due posti diversi nella stanza.

Un altro giorno, Marije ha portato delle luci da casa. È una corda
con delle sfere luminose. Insieme ai colleghi, l’insegnante decide di
mettere alle luci una tenda. I suoi colleghi vanno a cercare la
tenda. Nel frattempo oscura la stanza e raccoglie altre luci.
Miro era in giardino e Marije prende le palle luminose dalla stanza,
giusto per controllarle e assicurarsi che sia tutto pronto. Ma Miro
la vede e gattona velocissimo e super entusiasta nella stanza, per
vedere le luci.
Viene da Marije e guarda le luci pieno di ammirazione. Guarda
Marije come se verificare se ha il permesso di toccarle.
Marije gli dice che può. Prende le palle nelle sue piccole mani, una
per una. E poi prende il cavo intero e lo scuote. Comincia a
sperimentarlo e gioca a lungo con le luci.
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PROGETTO NARRATE – Intellectual Output n.1
Manuale sull'implementazione dell'approccio narrativo nell'educazione precoce

Buona Pratica n.2Buona Pratica n.2  
TUTTE LE LUCI DELLA NOSTRA CASA

Gli insegnanti e il pedagogista esaminano più a fondo il Decalogo sull’Approccio Narrativo, cercando di trovare i
fattori scatenanti (trigger) che orientano la narrazione nei bambini
Osservare e documentare: come? Approccio a mosaico.

Buona pratica del nido Elmer in de Stad, situato nel centro di Bruxelles (Belgio). È frequentato da bambini dai 3 mesi
ai 2,5 anni. I bambini che hanno partecipato a questa attività hanno dai 3 mesi ai 2,5 anni.
Punti di Maggiore attenzione:

1.FASCINATION OF LIGHTS: WHERE THE STORY STARTED1.FASCINATION OF LIGHTS: WHERE THE STORY STARTED
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Anche Phil è venuto a giocare ma è
stato solo pochi minuti. Ha appena
toccato le luci e poi se n'è andato.
Sebastian, invece, le ha esplorate con
la bocca.
Quando il cibo è arrivato nel gruppo,
Mirò ha lasciato le luci ed è andato in
cucina.

Esperienza di Marije: Le attività che ora svolgo con i bambini sono diverse rispetto a prima.
Sono più interessato all'obiettivo (seguire gli interessi dei bambini). Ex. Se riusciamo a scoprire
un interesse particolare (anche se molto piccolo), possiamo trattarlo da diverse prospettive. Ex.
dalla mia conversazione con la mamma di Milo emerge il suo interesse per le lampade ("credevo
che dicesse papà con la parola "lampa" nella sua lingua, ma la mamma mi ha detto che era una
lampada e quella luce lo affascinava). Ci siamo divertiti un mondo conversazione su questo, la
madre ha pensato che fosse speciale scoprire che conoscevo così bene suo figlio e che facevo
qualcosa di più che prendermene cura.
Adesso quando scelgo un tema per un'attività (o meglio un “trigger” per iniziare la giornata)
cerco di farlo in base agli interessi dei bambini. Da lì seguirò quello che sta facendo il bambino.

In una delle settimane successive alle attività
sulle luci, Marije era nel gruppo a giocare sul
tappeto. All'improvviso sente Milo che
chiacchiera da solo, quindi dice a Vince: "Hai
sentito, Vince, Milo è sveglio". "Andiamo a
tirarlo fuori dal letto?" Va in camera da letto
con Vince e all'improvviso pensa che la luce
sarebbe carina per Milo e quindi accende la
luce (cosa che normalmente non fa mai).
Milo era davvero felice e sorpreso e subito ha
cercato la fonte di luce. Vince e Marije hanno
spento e riacceso la luce ancora un paio di
volte. È stato così bello vedere i bambini
godersi questa esperienza

Marije: Ora trasformo i compiti e le
preoccupazioni quotidiane in mini-attività.
Questo dà ai bambini l'opportunità di
osservare e scoprire tutto il giorno. I loro
interessi vengono affrontati molto più
rapidamente. Non c'è più un focus su 1
grande e ben preparato/elaborato.

2. SPERIMENTARE CON DIVERSI TRIGGER2. SPERIMENTARE CON DIVERSI TRIGGER
Ilda, l’insegnante, inizia con il gioco libero nel gruppo dei
bambini. Presenta animali giocattolo di plastica in una scatola
sul pavimento. Prima scuote la scatola e chiede ai bambini
“Cos'è questo?”, “Venite a dare un'occhiata?”.
I bambini si siedono intorno alla scatola. Guardano gli animali e
ne scelgono alcuni. Osservano e se li portano alla bocca, poi se
li passano l'un l'altro.

Nortso è particolarmente interessato alla scatola, che è
decorata con immagini di animali. I bambini scoprono che si
tratta di immagini adesiva. Nortso inizia a giocherellare con il
dito sulle foto. Li strappa via. Poi vuole rimetterle. Lo fa molte
volte.

ESPLORARE I SIGNIFICATI
INDIVIDUALI

R7

RISPETTARE LE NARRAZIONI
DEI BAMBINI

R3

RISPETTARE LE NARRAZIONI
DEI BAMBINI

R3

COSTRUIRE MAPPE
NARRATIVE

R6

R1
THE TEACHER’S STORY INSIDE
THE CHILDREN’S ONE

R1
LA STORIA DELL'INSEGNANTE
DENTRO LA STORIA DEI
BAMBINI

 ESSERE CONSAPEVOLI DEI
FATTORI SCATENANTI
(TRIGGER)

R5

53



La volta successiva Ilda consegna di
nuovo delle foto ai bambini; questa
volta sono immagini delle loro stesse
facce (plastificate). Tra quelle foto sono
state mescolate anche semplici ritagli di
giornale. Tutto è posto in una scatola
sul pavimento.
I bambini prendono le immagini e
vogliono incollarle da qualche altra
parte. Si passano le foto e cercano di
"incollarle" al muro, ma non ci riescono,
cadono.
Nortso scopre la differenza tra le foto
laminate e i ritagli di giornale. 

I ritagli di giornale sono morbidi al tatto e si strappano facilmente, puoi anche accartocciarli.
Guardano molto da vicino e osservano le immagini del giornale.

Così i bambini orientano decisamente la loro attenzione
sui giornali. I giornali sono sul pavimento. Nortso
guarda da vicino e comincia ad accartocciarsi.
Lars usa tutta la sua forza e trasforma un giornale in
una palla (continua a spingere e accartocciare finché il
giornale non è ben rotondo).
Nortso lo vede e ora fa anche questo; si mette in bocca
una pallina accartocciata, se la mette in testa.

La mamma ci dice che alla sorella
maggiore di Nortso piace giocare
con le palle a casa.
Nortso gioca facilmente con sua
sorella e poi imita ciò che sta
facendo sua sorella.
Hanno un pallone da basket e
anche un anello da basket nel
cortile.

Al nido abbiamo solo palline piccole, quindi mostriamo a Nortso la piscina piena di palline e lei
può giocarci dentro. Ilda le dà anche altre palline più piccole di materiali e colori diversi. 

Di nuovo c'è un cestino con ritagli di giornali.
Nortso assaggia le palle e palpa i giornali. Mette
tutto nel cestino. Si mette in testa il cesto (vuoto).
Svuota e riempie il cestino.
Il giorno dopo Ilda offre un cesto con palline, ma
anche giornali e animali e una scatola “sensibile”
vuota con sopra immagini di animali. Questa volta
Ilda è sorpresa di scoprire che Norsto non riempie e
svuota più, ma stacca di nuovo immagini del
scatola e le attacca più volte.
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3. SCATOLA LUMINOSA NELLA STANZA3. SCATOLA LUMINOSA NELLA STANZA
Amy gioca con la scatola luminosa durante il gioco libero. Ci mette sopra i blocchi di plastica
trasparente.
Quindi mette i blocchi uno sopra l'altro. Si dedica con passione ad impilare.
Quindi la volta successiva Ilda le regala diversi tipi di blocchi, di plastica, ma anche di legno. Amy
sente davvero la differenza tra i diversi materiali. Sono presenti anche alcune spugne (anche
rettangolari e a forma di blocco); Amy sente che sono "diversi"…. Cerca anche di metterli insieme.
Li mette fianco a fianco. Se li mette in testa e li passa agli altri bambini. Poi ne prende uno in
mano e lo strofina sul pavimento. Sta pulendo? Vuole sentire il suono? La guida come una
macchinina?

Ilda asks the mom if Amy knows sponges from home. The mother says that after eating
together they also clean up together at home. Amy may then wipe and clean the table with
the sponge.

Ora Ilda dà ad Amy un
foglio di carta con
vernice per poster
versata sopra e due
spugne. Amy sparge la
vernice sulla carta. La
vernice finisce anche
sul pavimento. Ilda
porge salviette bagnate
e Amy inizia
immediatamente a
pulire il pavimento e ad
asciugare la vernice.

Ad Amy viene offerto il piccolo carrello giocattolo delle pulizie. Osserva e vede cosa c'è dentro.
Prende una salvietta e inizia a "spolverare" lei stessa il carrello, infilando lo straccio in ogni angolo
e fessura e strofinandolo. Poi prende una salvietta e ci mette dentro la mano; ora inizia a
strofinare con essa la finestra.

4. ACCESOUP4. ACCESOUP
Alla fine di marzo c'è il passaggio di classe tra le insegnanti e c'è anche il passaggio tra i bambini.
Molti bambini vanno nella classe di sopra nel gruppo dei bambini più grandi. Norso è uno di
questi. Quindi in questo momento, nella classe al piano di sotto, si è riunito un gruppo
completamente nuovo di bambini e una nuova composizione di insegnanti.
Gli insegnanti discutono insieme e decidono che vorrebbero concentrarsi solo su uno o due
bambini. Notano che nel grande gruppo dei bambini è molto difficile osservare da vicino un
bambino specifico se è nel gruppo completo. Vedono meglio i piccoli segnali se hanno
un'osservazione più ravvicinata. Quindi ogni insegnante sceglie un bambino su cui concentrarsi.
Leticia ha scelto di osservare Eugenie. È una delle più grandi nel gruppo dei bambini. Comincia ad
essere un po' più indipendente. E Leticia la sta aiutando a mangiare da sola. C'è stato un giorno
in cui Eugenie stava mangiando da sola, ma dopo aver mangiato, si strofinava il cibo sul corpo e
ci giocava intensamente. Così Leticia ha deciso di darle dei piatti, delle posate, una tazza e del
riso. Voleva vedere la reazione quando vedeva i materiali fuori dall'angolo pranzo.
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Eugenie iniziò a gattonare risoluta verso il riso. Ne fu attratta e
iniziò a sentirlo e a metterselo tra le mani. Ha riempito una tazza di
riso e poi ha iniziato a portarselo alla bocca. Si è comportata come
se lo stesse bevendo. Leticia continuava a osservare cosa stava
facendo e l’ha vista prendere un piatto e riempirlo di riso. Con il
cucchiaio ha cominciato a mangiare. Quando ha finito, ha posato
tutto. Ha preso una tazza vuota e ci ha messo dentro le mani. Ha
cominciato a giocarci
Da lì Leticia ha deciso di
passare a un trigger successivo.
Ha dato un po' di frutta e
verdura fresca, alcuni frutti
giocattolo e alcuni utensili da
cucina. Ha notato che Eugenie
era interessata anche alla frutta
e alla verdura, ma solo se erano
nelle tazze.

Li ha messe insieme. Uno nell'altro. E poi ha giocato di nuovo
con le mani in una delle coppe. Ha preso di nuovo un'altra
tazza e stava bevendo di nuovo dalla tazza.
Proprio come ha fatto la prima volta con il riso.

In precedenza, Leticia aveva proposto
anche un’attività con la scatola luminosa.
Ha notato che tutti i bambini erano molto
interessati e hanno giocato molto
intensamente. Così Leticia ha deciso di
prendere la scatola luminosa e combinarla
con l’attività sul cibo e le tazza. Ha anche
messo delle spugne extra e c'erano i
normali blocchi colorati della scatola
luminosa.

Eugenie ha preso due tazze e le
ha messe sulla scatola luminosa.
Ha anche messo i blocchi sulla
scatola luminosa. E poi è andato a
sedersi nel mezzo. Ci ha giocato
per molto tempo. Quando ha
finito, ha svuotato tutto dalla
scatola dei giocattoli e se l’è
messa in testa.

Leticia: È un modo per lavorare in modo molto più ampio con i bambini – lascio che siano i
bambini a scegliere come affrontare le cose (usare la propria immaginazione). Offro qualcosa
e osservo cosa ne faranno. Mi baso su quella scelta. Più lo dirigo in un certo modo, più
velocemente l'attività si interrompe e meno viene utilizzata la loro immaginazione.

Quando Leticia ha parlato con la mamma di Eugenie, ha sentito che Eugenie gioca a casa
con cucchiaio e forchette. Le piacciono i materiali veri. Le piace mangiare e ci può giocare
per un po'. Ha una sorella a cui piace anche giocare con gli utensili della cucina.
Leticia ha fatto una panoramica della storia narrativa di Eugenie e l'ha appesa alla finestra
del suo gruppo. Quando arrivò il padre di Eugenie, era molto interessato e stupito. Ha
trovato bello vedere la storia di sua figlia.
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L’episodio scatenante (trigger) è stato notato per la prima volta in estate, quando i bambini
stavano preparando torte di fango, splendidamente decorate con sabbia e acqua. Trascorriamo la
maggior parte dell'estate all'aperto, più tempo possibile. Da lì è stato davvero facile vedere cosa
ha catturato l’attenzione dei bambini. Dato che l'altro giorno pioveva, i bambini stavano
raccogliendo l'acqua da ogni pozzanghera che potevano trovare e portavano l'acqua nella
sabbiera. Quindi è iniziata la parte divertente: mescolare l'acqua con la sabbia e fare torte di
fango. Uno dei bambini è corso verso l'insegnante e ha chiesto “Qual è il tuo cibo preferito?”

Buona Pratica n.3Buona Pratica n.3  
PASTICCERIA
Le nostre ricette

1.  INTRODUZIONE E RICERCA DEL TRIGGER1.  INTRODUZIONE E RICERCA DEL TRIGGER

Buona pratica della scuola dell’infanzia Tallinna Meelespea situato nel quartiere di Haabersti a Tallinn (Estonia). È
frequentato da 270 bambini da 1,6 a 7 anni. I bambini che hanno partecipato a questa attività hanno dai 6 ai 7 anni

E da lì in poi è iniziato il dialogo su
cibi diversi e i bambini hanno
cercato di imitare l'effettiva
preparazione del cibo con oggetti
che erano a portata di mano.
Anche uno degli angoli interni più
popolari della nostra classe è
l'“angolo cottura”, dove i bambini
preparano i pasti per gli insegnanti
e per sé stessi. Lì a loro piace
indossare un grembiule e un
cappello da cuoco. Nella nostra
classe, ogni bambino può essere
"aiutante" dell'insegnante per un
giorno. Questo tipo di ruolo dà al
bambino un senso di potere, la
possibilità di svolgere un ruolo
importante.
I bambini più piccoli tendono ad essere egocentrici, il che significa che i bambini piccoli non sono
ancora in grado di assumere la prospettiva degli altri; solitamente, il bambino pensa che tutti
vedano, pensino e sentano proprio come loro. Quindi, con questo tipo di incarico, possiamo
aiutare i bambini a sviluppare abilità sociali per tutta la vita, la capacità di mettersi nei passi degli
altri e dei loro bisogni.

Gli incarichi vengono ruotati regolarmente e i bambini possono imparare ogni lavoro disponibile in
classe. Possono apparecchiare la tavola per il pranzo, servire da mangiare, portare il cibo dalla
cucina, ecc. A loro piace imparare ogni lavoro, sia esso grande o piccolo, gli piace essere
coinvolti. Inoltre, stanno imparando ad aspettare il proprio turno. Questa è un'altra abilità sociale:
l'autocontrollo.
2. SVILUPPO DEL PROGETTO2. SVILUPPO DEL PROGETTO
Per stimolare ulteriormente l'interesse dei bambini per la cucina, l'insegnante ha proposto di
preparare una torta. Il primo passo è stato iniziare a ricercare quali ingredienti abbiamo bisogno
per cucinare una torta da zero.
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Per questo, un’insegnante ha
messo sul tavolo alcuni oggetti che
potessero funzionare da trigger
(bilancia, rotella per pizza, ciotola
con la farina, misurino, mattarello,
spezie diverse ecc.). I bambini
erano molto interessati agli
strumenti sul tavolo e hanno subito
voluto vederli più da vicino. Alcuni
bambini sapevano già esattamente
qual è lo scopo di alcuni strumenti
nella preparazione del cibo. Ad
esempio, un bambino ha preso in
mano un tagliapizza e ha detto che
suo padre usava esattamente lo
stesso a casa per tagliare a fette la
sua pizza. Da lì in poi ogni
strumento sul tavolo ha avuto una
storia a sé stante.

Dopo esserci assicurati quale strumento fa cosa, abbiamo iniziato a parlare di come fare una torta
di mele. Abbiamo guardato video, guardato le ricette, discusso di cosa dovremmo fare prima e
parlato di ogni passaggio che deve essere fatto prima che la torta sia pronta per essere mangiata.
Abbiamo sfogliato alcuni dei libri di cucina che avevamo a portata di mano e subito i bambini
hanno notato il cibo che avrebbero voluto mangiare o preparare e quali ricette che invece non
sembravano così appetitose.
Dopo aver condiviso i loro pensieri, abbiamo iniziato il corso di cucina. I bambini hanno seguito la
ricetta, misurato lo zucchero e la farina con una bilancia da cucina, tagliato a pezzetti le mele e
utilizzato lo sbattitore. Successivamente, avrebbero potuto mangiare la loro torta di mele appena
sfornata. Poiché tutti hanno apprezzato l'intero processo e il feedback sia dei genitori che dei
bambini è stato davvero positivo, gli insegnanti hanno proposto di tenere un corso di cucina una
volta al mese.
Durante l’attività, i bambini spesso
fanno commenti su argomenti
familiari (cosa hanno cucinato in
precedenza, cosa gli piace/non piace
mangiare, se hanno la mamma lavora
come fornaia, ecc.). Mentre sfogliava
i libri di cucina, una bambina ha
notato che c'erano dei pasticcini che
sua madre le aveva preparato giorni
prima. Man mano che la sua storia
andava avanti, tutti hanno appreso
che sua madre lavora davvero in un
bar e vende dolci da forno come
lavoro a tempo pieno.

I bambini erano entusiasti dell'idea di
avere un proprio libro di cucina, quindi
abbiamo dato loro la libertà creativa e gli
strumenti necessari in modo che
potessero usare la loro creatività per
realizzare il loro libro. È stato
interessante osservare come ogni
bambino avesse un'idea diversa di come
dovrebbe essere un libro o di come
dovrebbe apparire. Alcuni dei bambini
hanno deciso di aggiungere solo i cibi
che preferiscono, alcuni hanno voluto
disegnare le immagini e altri hanno
deciso di ritagliare le ricette preferite da
una rivista e aggiungere i loro pensieri
alle illustrazioni.

Per questo, un’insegnante ha messo sul tavolo alcuni oggetti che potessero funzionare da trigger
(bilancia, rotella per pizza, ciotola con la farina, misurino, mattarello, spezie diverse ecc.). ESSERE CONSAPEVOLI DEI
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(TRIGGER)
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L'insegnante ha documentato la storia
del bambino e ha aggiunto la sua
narrazione al ricettario. Ogni libro aveva
la sua storia e la sua idea. Un libro
parlava di cibi diversi: dolci e salati, sani
e meno sani, cose che al bambino
piaceva mangiare, e in un'altra pagina
c'erano cibi che al bambino non
piacevano. Un bambino ha deciso di
disegnare sé stesso su ogni pagina e
aggiungere il cibo che gli piaceva
mangiare o preparare.
L'idea originale era quella di creare un
libro di cucina, ma alla fine ogni bambino
ha trovato una sua specifica stadab nella
realizzazione del prodotto. I bambini
hanno usato la loro immaginazione e
creatività e hanno condiviso le loro
simpatie e antipatie con i loro amici e
insegnanti. Quando hanno finito con i
libri è stata una buona opportunità per
noi poter ascoltare le loro storie.
Questo è stato il prodotto finale dei nostri
corsi di cucina. Il nostro ricettario.

3. COINVOLGIMENTO E FEEDBACK DEI GENITORI3. COINVOLGIMENTO E FEEDBACK DEI GENITORI
Dopo la prima lezione di pasticceria, i genitori erano entusiasti di questo nuovo sviluppo e hanno
iniziato a portare a scuola mele e altri materiali da cucina. I genitori hanno condiviso le loro storie
personali con le insegnanti, come, ad esempio, un bambino che è tornato a casa da scuola e ha
deciso di fare dei pancake con ogni ingrediente possibile.
Dato che cucinavamo abbastanza spesso, i bambini hanno portato il loro nuovo interesse anche a
casa. I genitori hanno condiviso con noi alcune delle foto che hanno scattato a casa e hanno
persino portato alcune delle prelibatezze da forno a scuola. Hanno detto che i bambini erano così
ispirati dopo i nostri primi corsi di cucina che volevano immediatamente provare quelle nuove
abilità a casa. Alcuni dei genitori sono rimasti davvero sorpresi dal fatto che il loro bambino abbia
effettivamente mangiato quello che avevamo preparato in classe perché a casa il bambino non
avrebbe nemmeno provato quel tipo di pasticcini. Una madre ha sottolineato che a suo figlio
piaceva più il processo che il risultato.
Alcuni genitori hanno persino chiesto la ricetta esatta per loro stessi, in modo da poter replicare
ciò che abbiamo fatto in classe.
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4. GITA AL PANIFICIO LOCALE4. GITA AL PANIFICIO LOCALE
Ad ottobre abbiamo celebrato la settimana del pane all'asilo. Durante la settimana abbiamo
parlato di come si fa il pane. Nella prima metà della settimana, ai bambini sono stati presentati 4
diversi cereali: frumento, segale, orzo e avena. I bambini potevano guardare quei granelli con una
lente d'ingrandimento e vederli da vicino. Successivamente, hanno potuto guardare diverse
immagini dei prodotti che possiamo ricavare da quei cereali.

Ad ottobre abbiamo celebrato la settimana del pane all'asilo. Durante la settimana abbiamo
parlato di come si fa il pane. Nella prima metà della settimana, ai bambini sono stati presentati 4
diversi cereali: frumento, segale, orzo e avena. I bambini potevano guardare quei granelli con una
lente d'ingrandimento e vederli da vicino. Successivamente, hanno potuto guardare diverse
immagini dei prodotti che possiamo ricavare da quei cereali.
Giovedì mattina, abbiamo deciso di visitare il fornaio locale – Leiburi. È il panettiere più antico
dell'Estonia. A metà strada dal negozio, si sentiva nell'aria l'appetitoso profumo del pane e i
bambini erano entusiasti di vedere che il panificio era così vicino a noi.
Entrando nel negozio, la prima cosa che si nota sono gli scaffali pieni di prodotti diversi. Oltre al
tradizionale pane di segale, sugli scaffali del negozio c'erano innumerevoli altri deliziosi prodotti:
diversi tipi di pane, biscotti di farina d'avena e frutta ecc. Abbiamo fatto la nostra selezione e
siamo tornati a scuola.

5. INTERESSE CONTINUO5. INTERESSE CONTINUO
Da quando è iniziata la lezione di cucina, abbiamo decorato una parete nell'“angolo cottura” con
immagini reali di noi mentre prepariamo qualcosa di delizioso. I bambini condividono ancora alcuni
dei loro cibi preferiti che abbiamo preparato e come hanno provato a farlo anche a casa. Dato che
il tempo là fuori è perfetto per fare di nuovo torte di fango, i bambini sono davvero entusiasti di
avere la libertà di preparare di nuovo i propri pasti con le cose che trovano in natura.
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Durante il lockdown del 2020, nel parco del nido
Scoiattolo è arrivato spontaneamente un coniglio.
Gli educatrici hanno deciso di presentarlo ai
bambini inviando un video alle famiglie, come parte
delle nostre iniziative per mantenere un rapporto
con le famiglie e i bambini durante una chiusura
così lunga delle scuole, anche con lo scopo di
migliorare le competenze linguistiche 

Buona Pratica n.4Buona Pratica n.4
Lo strano caso del coniglio a scuola
Dall'osservazione della natura all'attitudine al prendersi cura

PREFAZIONE: DA DOVE PARTE LA NOSTRA STORIA?PREFAZIONE: DA DOVE PARTE LA NOSTRA STORIA?

Buona Pratica del nido Scoiattolo situato nel centro della città di Imola (Italia). È frequentato da 75 bambini dai 5 ai
36 mesi di età. I bambini che hanno partecipato a questa attività hanno da 1,5 a 3 anni, ma in alcune parti sono stati
coinvolti anche i più piccoli.

All'inizio dell'anno scolastico successivo, una volta finalmente riaperte le scuole, l'osservazione
delle produzioni verbali dei bambini e del loro racconto spontaneo ha mostrato come il tema del
coniglio fosse diventato popolare.
Nel corso del 2021, le norme sanitarie contro l'epidemia di COVID non hanno permesso di
mescolare classi diverse: la narrazione del coniglio è stata un modo per mantenere i legami tra
bambini appartenenti a gruppi diversi e per sostenere l'intera comunità scolastica.

1. IL PRIMO INCONTRO CON IL CONIGLIO NEL CORTILE DELLA SCUOLA: NARRAZIONI
SPONTANEE
1. IL PRIMO INCONTRO CON IL CONIGLIO NEL CORTILE DELLA SCUOLA: NARRAZIONI
SPONTANEE

Al mattino presto i bambini hanno per prima
chiesto agli educatrici di andare alla finestra per
salutare il coniglio. Alcuni di loro si chiedevano
dove vivesse, cosa mangiasse, dove dormisse e
dove andasse quando non si vedeva.
Alcuni bambini hanno iniziato a chiamarlo Tippy,
altri Bing (personaggi di due storie per bambini)
e lo hanno cercato tra i libri disponibili nella
nostra piccola libreria.

Alcuni mesi dopo…
Una mattina di primavera 2021, Lorenzo (3 anni), appena arrivato al nido, ha iniziato
spontaneamente a raccontare all'educatrice la storia di un coniglio che dagli anni precedenti
viveva nel parco del nido. Questo è stato lo spunto per una conversazione tra lui e gli educatrici:
questi hanno cercato di supportare la narrazione del bambino ponendo domande aperte e
ipotetiche, evitando di essere troppo allusivi. Lorenzo ci ha raccontato del suo primo incontro con
il coniglio.
Le storie sul coniglio diventavano sempre più comuni e si arricchivano giorno dopo giorno di
nuovi dettagli e sfumature nel dialogo tra i bambini, e tra loro e gli adulti, generando nuovi stimoli
e idee. Così, abbiamo iniziato a riflettere insieme su come sostenere e facilitare le produzioni
narrative di questi bambini, prestando attenzione alla disposizione degli spazi, e al corretto uso
del linguaggio, per valorizzare le interazioni narrative.

L.: È un po' nero e un po' giallo.
E: Chi è un po' nero e un po' giallo?
L.: il coniglio, quel coniglio lì
E.: ma hai visto il coniglio?
L.: Certo... Ti ricordi che ero molto piccolo e sono
andato al nido....e lì ho visto il coniglio?
E.: OHH..davvero?
L: Sì
E.: Hai mai visto il coniglio da vicino?
L.: Certo, ma non aveva paura!
E.: Ah, no?

Lorenzo ha raccontato all’educatrice del suo primo incontro con il coniglio .
L.: No...
E.: Pensi che i conigli debbano avere paura?
L.: No.... non erano tutte uguali quelle farfalle
E.: Ma dove hai visto le farfalle?
L.: Sempre dal coniglio
E.: Ah, sì?
L.: Sì. È sempre primavera..... La primavera è arrivata
tutto il giorno... Dada, hai capito? Quelle farfalle
avevano il potere di trasformare altri tipi di
primavera... Hai capito?
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E.: Capisco... Ma dove hai visto le farfalle? Nel
nostro parco o in un altro giardino?
L.: Sempre nel parco del nido. Ma era arrivata la
primavera!
E.: Quando è arrivata la primavera?
L.: Dada, ti ricordi? Ieri sera... Quando era notte. Poi
ho visto da lontano il coniglio che mangiava tante
carote e tanta erba... Poi sono andato a vederlo
meglio...

E.: E avvicinandoti l'hai visto meglio?
L.: Sì, ma non è scappato!
E.: Ti conosce! Il coniglio è qui al nido da molto
tempo
L.: Sì, quel coniglio lì... Che non era del nido... Era di
un altro giardino
E.: Quale giardino?
L.: Allora quel coniglio aveva perso tutto!........

2. ALLA RICERCA DEL CONIGLIO2. ALLA RICERCA DEL CONIGLIO
Era una bella mattinata, durante la primavera del
2021. Nel cortile della scuola, un gruppo di bambini
riusciva ad osservare il coniglio nel prato prima che
scappasse. I bambini hanno iniziato a riflettere, a
scambiarsi idee e storie, e a chiedere agli educatrici e
tra di loro tutto quanto per imparare e mettersi
d'accordo sulle abitudini e le caratteristiche del
coniglio. Il coniglio è diventato un tema ricorrente
nelle storie dei bambini e nelle loro esplorazioni
quotidiane e, attraverso questo processo, le loro
esperienze sono diventate sempre più ricche.
Quando i bambini erano al parco, andavano alla
ricerca del nascondiglio del coniglio. Alcuni lo
cercavano nella sabbiera, altri dietro la siepe.

Il giardino ha offerto ai bambini molti spunti e la presenza di un piccolo coniglio ha arricchito le
possibilità di nuove esplorazioni e narrazioni. Osservando i bambini, sono emersi suggerimenti e
riflessioni da parte delle educatrici, provocando diverse discussioni. Quanto emerso ci ha dato la
possibilità di dare risposte adeguate ai bambini riguardo ai loro bisogni e interessi emergenti.

3. UNA BELLA SORPRESA3. UNA BELLA SORPRESA
Alcuni bambini hanno suggerito spontaneamente alle educatrici di offrire al coniglio prima un
delizioso piatto di frutta fresca, poi un piatto di carote. Questa gustosa merenda è stata lasciata al
parco, e il giorno dopo i bambini hanno chiesto alle educatrici se potevano andare a vedere se il
coniglio aveva gradito la sorpresa. Certo che potevano!

Le educatrici hanno osservato che le esperienze autonome
legate al coniglio avevano stimolato nei bambini tanti nuovi
interessi, curiosità, desideri di nuove conoscenze e di
arricchimento del linguaggio.
Abbiamo però notato che, soprattutto nell'ultimo periodo, il
coniglio si nascondeva quando sentiva le voci dei bambini,
rendendo più difficile incontrarlo. Ci siamo chiesti quale
direzione avrebbero preso le narrazioni dei bambini, vista la
frequente assenza del coniglio dal giardino, e come
avremmo potuto facilitare questo processo.

4. FACCIAMO FINTA...4. FACCIAMO FINTA...
Una mattina di aprile 2021, Vittoria e Angelo (3
anni) nella loro classe stavano leggendo il libro
“Povero Coniglio!”.
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Il libro raccontava la storia di un coniglietto, alle
prese con una situazione ben nota ai bambini
più piccoli: “farsi male”.
Nel libro i bambini potevano asciugargli le
lacrime, dargli un cerotto, fargli qualche coccola,
e poi il coniglietto sarebbe stato pronto a correre
e giocare di nuovo. È stato un modo divertente
per “esorcizzare” piccoli traumi e provare
empatia e gentilezza
Le educatrici avevano allestito in ogni classe angoli con materassini morbidi e strutture
psicomotorie, aree allestite con divani, cuscini, vestiti e librerie piene di libri a disposizione dei
bambini, insieme a materiale neuro. I bambini hanno iniziato a raccontare e drammatizzare storie
con il coniglio come protagonista.

Quando erano in classe, hanno ricordato ciò che
avevano osservato e, dopo aver costruito insieme
alle educatrici delle orecchie di cartone, si sono
travestiti e lo hanno interpretato in un gruppetto
saltellando, imitandone i versi e i movimenti. Le
educatrici hanno creato uno spazio dove poter
simboleggiare il movimento del coniglio e hanno
lasciato i bambini liberi di giocare in quest'area.
Partendo dall'osservazione degli esperimenti
autonomi dei bambini, le educatrici hanno messo a
disposizione altro materiale.

5. LA CULTURA DEL GRUPPO E NON SOLO5. LA CULTURA DEL GRUPPO E NON SOLO
I bambini che avevano già frequentato l'asilo nido l'anno precedente hanno trasmesso ai nuovi
arrivati la storia del coniglio, generando una sorta di cultura di gruppo fluidamente modificata e
arricchita di giorno in giorno dagli elementi narrativi di ogni bambino.
Alcuni hanno continuato a chiamarlo Bing, altri
Tippy. Alcuni si chiedevano dove vivesse, che
tipo di cibo mangiasse, dove dormisse, dove
andasse quando non si vedeva e che forma
avesse la sua cacca. A volte, al mattino, i
bambini venivano accolti all'ingresso del nido dal
coniglio e questo innescava spontanee narrazioni
con le famiglie.
Una bambina che ha frequentato lo scorso anno, Zelinda (30 mesi), si è proposta di preparare un
banchetto per Bing coinvolgendo Ludovica (30 mesi), una nuova arrivata. Il gioco si è poi
arricchito attirando l'interesse di tutti gli altri bambini presenti, che a loro volta hanno aggiunto
elementi narrativi. La stessa esperienza si è spontaneamente ripetuta nei giorni successivi e si è
arricchita diventando patrimonio condiviso del gruppo.

Educatrice: cosa stava facendo Tippy?
Alessandro: aveva fatto la cacca...l
E.: esatto... ha fatto la cacca... Tippy fa le palline...
R.: ha fatto una gran palla... Come le pecore.
E.: come le pecore... È vero. Hai visto la cacca di
pecora?
A.: come un maiale!
E.: si, anche i maiali fanno la cacca!
R.: anche la mucca fa la cacca... Nella stalla.... E poi...
anche io.... Anche Alvin!
E.: stamattina quando sei arrivato con tua madre
dov'era Tippy?
Alexander: era là fuori! In giardino!
E.: era vicino all'ingresso. Voleva salutare
A.: si..... Perché avevo paura....
E.: avevi paura di Tippy?
(Il bambino non risponde)
E.: e la mamma ha mai visto Tippy?
R.: sì

Durante una mattinata in giardino
Alessandro (30 mesi), dopo aver visto il
coniglio con la mamma al suo arrivo, ha
cominciato spontaneamente a raccontare
all'educatrice com'è la forma della cacca del
coniglio. Da qui è partita la descrizione di altri
animali e la forma delle loro feci. Il dialogo
con l'educatrice è diventato l'occasione per
parlare direttamente sia del tema delle
funzioni biologiche che del controllo degli
sfinteri.
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A partire da questo episodio le educatrici hanno deciso di mettere a disposizione dei bambini
nella biblioteca presente in classe alcuni libri che parlassero di questo argomento tra cui “Chi me
lo ha fatta in testa?” scritto da Werner Holzwarth
Il libro raccontava la storia di una talpa carina e miope
che ebbe un piccolo incidente: qualcuno le aveva fatto
la cacca in testa! Ma chi sarà stato il colpevole? Per
scoprirlo, è stato necessario confrontare attentamente
la forma delle diverse feci di animali.
Margaret e Nima (3 anni), che frequentavano il nido da
3 anni, hanno scelto di leggere questo nuovo libro
disponibile nella biblioteca della classe. Si sistemarono
comodamente su un grande cuscino nella sezione per
godersi la nuova lettura.

6. UNA VISIONE PIÙ AMPIA6. UNA VISIONE PIÙ AMPIA
Le educatrici hanno deciso di metter a
disposizione dei materiali neutri in un mobile
della classe (adatto ai bambini) e osservare l'uso
spontaneo di rotoli di cartone e bobine tessili.

Alcuni bambini hanno usato dei rotoli di cartone come binocolo e hanno cercato il coniglio nel
parco: sono iniziate riflessioni, scambi e narrazioni, con le educatrici e tra di loro per conoscerne
abitudini e caratteristiche.
L'educatrice, come osservatrice partecipe, lasciava spazio all'esperienza dei bambini, inserendosi
quando percepiva un'apertura; attraverso un riferimento verbale, ha incoraggiato la produzione
spontanea di bambini.
Alcuni bambini, incuriositi dagli occasionali avvistamenti del coniglio, hanno proposto alle maestre
di uscire nel parco alla ricerca delle sue tracce per scoprire dove si nascondesse nella stagione
invernale. Per fare questo, hanno deciso di utilizzare le lenti di ingrandimento a loro disposizione
in classe.
Ben equipaggiati, la ricerca del coniglio è continuata ...

7. UNA TANA PER BING/TIPPIE7. UNA TANA PER BING/TIPPIE
Seguendo il racconto del personale ausiliario della scuola (che aveva motato il coniglio uscire da
un mobile contenitore situato nel parco del nido), i bambini più grandi hanno chiesto alle
educatrici di preparare una calda tana per il coniglio... e perché no offrirgli un delizioso spuntino.
Grazie alla conoscenza dell'amico coniglio, hanno progettato una tana speciale per affrontare il
rigido clima invernale. Le educatrici hanno condiviso con le altre classi l'esperienza di
accudimento svolta dai bambini e questa storia ha generato negli altri bambini il desiderio di
offrire al coniglio cibo fresco. Durante le uscite in giardino, i bambini chiedevano spesso alle
maestre di portare con sé la frutta avanzata.

Sfogliando il libro, sono apparsi divertite e sorprese nel vedere disegni della cacca di diversi
animali: hanno apprezzato la storia, e le immagini, perché spesso i bambini sono attratti da
argomenti considerati tabù dagli adulti, come in questo caso, la cacca
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In classe Catherin (33 mesi) ha proposto alle educatrici di preparare da mangiare “per lui”, e poi
ha preso una mela dalla fruttiera. Poi siamo usciti tutti in giardino a prenderci cura del coniglio.

8. PRENDERSI CURA8. PRENDERSI CURA
Una mattina , Edward (3 anni) arrivò all'asilo
con un sacchetto contenente cibo fresco per
Bing/Tippie. La mamma ha raccontato alle
educatrici che il pomeriggio precedente, dopo
aver visto il coniglio e la documentazione che
era stata caricata sulla piattaforma online
Classroom ed esposta sulla parete, erano
andati insieme al supermercato a comprare la
verdura fresca per il coniglio. Insieme ai suoi
compagni e alle educatrici, è andata in
giardino per offrirlo al suo amico coniglio.
Questa esperienza di accudimento ha favorito nei bambini lo sviluppo della capacità empatica,
dell'autostima, della percezione di sé come competenti, della capacità di prendersi cura degli altri
e del senso di responsabilità. Abbiamo osservato come la cura del coniglio avesse costituito
un'opportunità di sviluppo psico-fisico-emotivo per i bambini e avesse anche migliorato la cura
reciproca mettendo in atto maggiore consapevolezza, sensibilità e capacità di essere empatici
verso gli altri coetanei.
L'osservazione quotidiana e il confronto con i colleghi hanno dimostrato che il tema della cura era
predominante in tutte le classi. Ci siamo quindi trovati di fronte a un bivio: da un lato la
narrazione con protagonista il coniglio, dall'altro l'accudimento.
Il tema della cura in ogni classe è stato un elemento importante ed è scaturito sia dall'esperienza
diretta che ogni bambino ha vissuto nell'essere accudito dagli adulti, sia dall'osservazione di adulti
che si sono presi cura di altri bambini. La cura è stata percepita più in generale in ogni relazione
(tra nonni, genitori, fratelli, con un animale domestico). Cura non solo fisica ma anche emotiva,
cognitiva e percettiva.

L'ora del pasto è diventata un'opportunità per un bambino più grande (3 anni, già frequentante lo
scorso anno) di prendersi cura di un nuovo arrivato di 9 mesi.
Abbiamo osservato come ai bambini piacesse davvero prendersi cura di qualcun altro, prendersi
cura di loro e preoccuparsi per loro, e lo facevano spesso. Hanno imitato gli adulti, prodotto e
riprodotto comportamenti che hanno sperimentato con le persone che si prendono cura di loro, e
allo stesso tempo trovano occasioni per sperimentare sentendosi capaci e competenti. Il
tutoraggio da parte dei bambini più grandi favorisce la conoscenza e l'apprendimento, e rafforza
l'autostima.

In classe, in un angolo morbido, Catherin (3 anni) si è
avvicinata a Joy (1 anno) per sistemare i fermagli tra i capelli
Insegnante: tutti i fermagli per capelli sono stati spostati!
Catherin: Questo è già a posto
E.: Metti quello a posto! E quello è a posto?
Catherin ha aggiustato il fermaglio per capelli di Joy e ha
detto: mi dispiace!
Poi le accarezzò la testa.
Indicando un fermaglio per capelli, disse: C'è una farfalla
qui!
Poi è tornata da Joy per mettere il fermaglio per capelli.
Joy guardò Catherin e sorrise.
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Durante una mattinata in classe, Zelinda (3 anni) e Victor (2
anni e mezzo) hanno cullato Catherin (1 anno e mezzo) che era
nel passeggino cercando di addormentarsi.
Zelinda cantava "Ninna nanna, ninna oh, questa bimba a chi la
do".
Catherin guardò i suoi amici e sembrò rilassata.
Partendo dalle osservazioni e dal confronto tra educatrici, si è
deciso di ampliare la proposta di allestire lo spazio della sezione
con lenzuola/teli e osservarne l'uso.

Erano circa le 9:45 e i bambini avevano
appena finito di mangiare la loro frutta.
Nima entrò nella stanza e andò subito alla
"valigia" contenente le lenzuola. Prese
prima un panno e poi un orso... Iniziò a
cullarlo muovendosi nello spazio. Bianca
osservava la scena e disse “Anche
io....anche io....” cercando di afferrare la
stoffa di Nima senza riuscirci. Si guardò
intorno e vide che erano disponibili altri
vestiti e pupazzi. Le due bambine
iniziarono a parlare a bassa voce.
L'educatrice si è avvicinata per sentire
meglio e ha percepito che stavano
cantando una ninna nanna.
Lo spazio e i materiali (cubi, cilindri,
poltrone) che solitamente erano dedicati
alle attività di movimento, sono diventati
un luogo dove si potevano fare anche
esperienze di cura.

Il gioco di Nima ha suscitato l'interesse di Bianca e dalla potenziale disputa per la stoffa è nato un
progetto di gioco comune: accompagnare gli orsi a dormire. I bambini hanno riprodotto e imitato
azioni e gesti che probabilmente hanno visto fare da adulti (educatrici e genitori) a loro e ad altri,
ma allo stesso tempo hanno aggiunto qualcosa di proprio. Nei giorni successivi le educatrici
hanno osservato come il tema della cura degli orsi sia stato abbandonato per poi essere ripreso
ciclicamente durante la giornata scolastica.
Una mattina le educatrici hanno deciso di allestire la
classe aggiungendo un dettaglio: un telo trasparente
appeso alle due estremità, posto in uno spazio
adiacente a due finestre, quasi a formare una sorta di
amaca. Il lenzuolo, che rimane stabile nella sezione,
viene utilizzato come culla per esperienze di cura ma
anche come contenitore per l'"accatastamento" di
materiale da parte dei bambini. I bambini hanno avuto
la possibilità di ripensare e riallestire lo spazio
coerentemente con il loro progetto di gioco e hanno
sperimentato diverse possibilità di costruzione di
scenari sia per loro che per gli orsetti/bambini.
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Partendo da queste osservazioni, le educatrici hanno deciso di inserire scatole di cartone tra il
materiale a disposizione dei bambini. Alcuni li usavano come culle, altri come contenitori per il
trasporto di peluche, altri ancora come auto.
Erano evidenti i diversi modi di rispondere secondo le caratteristiche individuali di ogni bambino:
alcuni coccolavano la loro bambola/orsetto, altri si rannicchiavano accanto ad essa cantando una
ninna nanna, altri ancora le leggevano una storia, altri ancora la coprivano con un pupazzo, altri
ancora la accarezzavano.
9. COLLABORAZIONE CON BIBLIOTECA CASA PIANI E LIBRERIA MOSAICO.9. COLLABORAZIONE CON BIBLIOTECA CASA PIANI E LIBRERIA MOSAICO.

Una mattina ci siamo recati con un gruppo di 11
bambini di età compresa tra gli 11 mesi e i 3 anni
nella libreria per ragazzi del centro della città di
Imola per cercare nuovi libri da inserire nella
microbiblioteca allestita in una delle sezioni. I
bambini hanno liberamente sfogliato i vari libri in
esposizione e la loro scelta è ricaduta su un silent
book “Il libro bianco” ideato da Silvia Borando,
Lorenzo Clerici ed Elisabetta Pica. Il libro è stato
acquistato e messo a disposizione dei bambini

Essendo attiva la collaborazione con
la Biblioteca Casa Piani, ai
bibliotecari è stato chiesto di
selezionare alcuni libri per la fascia
0-3 anni sul tema della cura (ci
sono libri sui momenti di vita
quotidiana dei bambini, con gli
animali come oggetto di cura,
conoscenza degli animali, avventure
vissute dagli animali, ecc.).
I libri sono stati offerti all'interno di una valigia e allestiti in un angolo
della classe per essere fruiti autonomamente dai bambini o da
leggere ad alta voce. I libri sono stati offerti anche all’esterno, per
permetterne la fruizione anche in natura. La collaborazione con la
biblioteca ci ha permesso di approfondire e ampliare la nostra
conoscenza della letteratura per l'infanzia, aggiornarci sulle novità
del libro illustrato ma anche riscoprire il valore di testi non più
pubblicati. Questa collaborazione ha influito sulla qualità delle
letture proposte e l'auspicio è che questo percorso possa continuare
in futuro.

10. DOCUMENTAZIONE PER BAMBINI E FAMIGLIE.10. DOCUMENTAZIONE PER BAMBINI E FAMIGLIE.
Le educatrici hanno prodotto documentazione descrittiva, fotografica e video.
Li hanno condivisi con le famiglie sia attraverso la piattaforma Classroom che mostrandoli
in classe.
Questo processo di condivisione è diventato una
ricchezza per tutti e ha permesso di mantenere un filo
conduttore all'interno delle diverse classi, generando una
circolarità di una nuova narrazione all'interno delle
famiglie e delle classi. Il gruppo di lavoro ha inoltre scelto
di esporre la documentazione appesa alla recinzione che
delimita il giardino del nido realizzando bacheche con
materiale di riciclo.

AN e uso-
produzione di

storie

Come
riorganizzare gli
spazi scolastici

R9
AVERE UN SET DI STRUMENTI
CREATIVI SU DIVERSI
LINGUAGGI

AN e relazione con
le famiglie

R4
REALIZZARE UN’APPROPRIATA
DOCUMENTAZIONE

Relativo a una partnership
con le biblioteche

Autoproduzione per bambini

67



PROGETTO NARRATE – Intellectual Output n.1
Manuale sull'implementazione dell'approccio narrativo nell'educazione precoce

La realizzazione di "nostre
narrative" è un modo per
aprirsi alla città e promuovere
la cultura dell'infanzia

11. LE UOVA DI CONIGLIO11. LE UOVA DI CONIGLIO
Arrivò la primavera e passammo molto tempo nel parco
del nido. I bambini hanno avvistato nuovamente il
coniglio e hanno osservato nel giardino tane molto
profonde poste in luoghi diversi (nell'orto, vicino allo
scivolo, tra gli alberi, ecc.). In alcune di esse c'erano,
come diceva Margaret, strane "uova"....chissà cosa
erano?

Coinvolgere la Comunità

La storia continua

COSTRUIRE MAPPE
NARRATIVE

R6
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Buona Pratica n.5Buona Pratica n.5
MAMMA MIA PIZZERIA
Un progetto sulla gioia del cibo e su come un gioco possa essere l'inizio di un lungo
processo con molte forme di espressione ed esperienze sensoriali

1. LA FASE DI OSSERVAZIONE – COME INIZIA LA NOSTRA STORIA1. LA FASE DI OSSERVAZIONE – COME INIZIA LA NOSTRA STORIA

Buona Pratica dalla scuola dell’infanzia Bergsviken situata nel quartiere di Bergsviken a Piteå (Svezia). La classe è
frequentata da 19 bambini dai 3 ai 5 anni. I bambini che hanno partecipato a questa attività hanno dai 4 ai 5 anni.

  Quali giochi o forme di espressione sembrano interessare i
bambini quest'autunno? Naturalmente, ci sono molte cose
diverse che amano fare: giocare a giochi di famiglia, correre,
rincorrersi, disegnare, costruire, dipingere e così via.
Osserviamo i bambini durante il mese di settembre per
cercare ”trigger”: cos'è che attira i bambini a giocare e creare
qualcosa insieme? Notiamo in questo periodo che i bambini
giocano spesso al ristorante, a turno cucinano e fanno da
clienti.
Continuiamo ad osservare e ascoltare i giochi dei bambini;
quando analizziamo le nostre osservazioni raccolte pensiamo
che il gioco del ristorante sarà forse il percorso narrativo che
possiamo seguire.
A un certo punto, chiediamo ai bambini se vogliono raccontare e disegnare ciò che amano fare,
per scoprire gli interessi dei bambini. Molti dei bambini dicono che gli piace andare a fare un
picnic. I bambini disegnano ciò che vogliono mettere nei loro zaini. I bambini hanno contribuito
con diverse idee ed esperienze sui picnic che hanno fatto con le loro famiglie.
Dopo questa attività, noi insegnanti abbiamo iniziato a pensare a quale percorso avremmo dovuto
seguire: avremmo continuato a sviluppare l'interesse dei bambini per i picnic o andare avanti con
il ristorante? Ora ci rendiamo conto che abbiamo raggiunto un punto di svolta (un bivio). Non
possiamo seguire tutte le tracce, ma dobbiamo ascoltare la storia di ogni bambino. Forse il
sentiero del picnic potrebbe diventare una storia secondaria nella nostra narrativa condivisa più a
lungo.

2. COSA MANGI DI SOLITO PER CENA?2. COSA MANGI DI SOLITO PER CENA?
Poiché il cibo è un fattore scatenante di storie (trigger) sia nel percorso del ristorante che nel
percorso picnic, proviamo a porre ai bambini una domanda: 
- "Cosa mangi di solito per cena?" Abbiamo carta e matite, pennelli e vernice sul tavolo.

I bambini continuano a parlare del cibo che
amano mangiare, e quando qualcuno menziona la
pizza, inizia una vivace conversazione, su quale
tipo di pizza piace di più. Alcune famiglie ordinano
la pizza da asporto e alcuni bambini hanno
mangiato la pizza in un ristorante. L'insegnante
chiede: "Dovremmo giocare e fare una pizzeria?" I
bambini rispondono con entusiasmo e si verifica
un gioco piuttosto caotico, poiché ci manca il
materiale per il gioco, e la maggior parte dei
bambini vuole lavorare nel ristorante, ma nessuno
vuole fare il cliente. Noi insegnanti, giochiamo
allora come clienti, e i bambini cucinano e
servono. Tre dei bambini non partecipano molto al
gioco, ma sono impegnati a disegnare i soldi e
raccogliere materiali che possono rappresentare il
cibo: trovano pezzi di carta che tagliano e altri
materiali sciolti.
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È l'inizio dell'autunno e i bambini tornano dopo le vacanze estive. Alcuni nuovi bambini
cominciano  la frequenza. Nel nostro gruppo, ci sono 19 bambini di età compresa tra 3-5 anni.
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Noi, insegnanti, siamo rimasti sorpresi e sopraffatti dall'intensità del desiderio dei bambini di
giocare al ristorante e creare materiali. Abbiamo seguito i bambini nella loro esplorazione e nei
loro pensieri, il che significa che noi come educatori abbiamo imparato che è molto importante
seguire i percorsi dei bambini e non preoccuparci di cosa sarebbe poi accaduto. La cosa più
importante da fare come insegnanti è partecipare e seguire i processi dei bambini e partecipare al
gioco come un amico solidale in cui impariamo gli uni dagli altri in modo uguale. In questa
occasione e in seguito ad altri eventi / attività, ci siamo resi conto che questo è molto cruciale.
Molti dei bambini continuano a giocare al ristorante sia all'interno della scuola dell’infanzia che
all'esterno durante i giorni successivi. Alla prossima attività pianificata, chiediamo ai bambini quali
ruoli possono sorgere nel gioco e quale materiale è necessario per poter preparare pizze con
diversi condimenti che i clienti ordinano. I bambini suggeriscono menu e vari condimenti come
pomodori, formaggio, lattuga e prosciutto. E ananas!

I bambini suggeriscono come fare
fette di ananas avvolgendo filati
gialli intorno a fette di cartone
rotonde e i pomodori sono fatti da
cerchi di legno.
(Ananas e produzione di pomodori.
Affiliamo i nostri sensi e vediamo
ed esploriamo i dettagli... odori, e
poi creiamo).

Pensiamo insieme a quale materiale possiamo usare per fare i condimenti: non è
così facile, ma noi insegnanti vogliamo che i bambini siano coinvolti in tutto il
processo e vogliamo evitare di usare alimenti di plastica già pronti in quanto
questo non apporta alcuna qualità estetica. Crediamo anche che sarà una cosa
preziosa per i bambini che possano creare il materiale insieme e che si sentano
responsabili e si prendano cura di questo. Abbiamo già sperimentato in
precedenza che le cose che i bambini fanno da soli hanno un valore più alto e a
quelle cose sono attribuiti significati più importanti. I bambini creano relazioni non
solo con le altre persone ma anche con i materiali e l'ambiente. 

“"La scuola dell’infanzia dovrebbe fornire ad ogni bambino le condizioni per sviluppare:
una capacità di creare e una capacità di esprimere e comunicare eventi, pensieri ed
esperienze in diverse forme di espressione come immagine, forma, drammatizzazione,
movimento, canto, musica e danza" (Curricolo svedese).

3. IL COLORE "CROCCHETTA DI POLLO" PERFETTO3. IL COLORE "CROCCHETTA DI POLLO" PERFETTO
Come risultato del lavoro di sviluppo sulla preparazione del ristorantl, diversi progetti collaterali
erano in corso tra i bambini. Arricchendo l'ambiente interno con maggiori opportunità per i
bambini di disegnare, dipingere e studiare materiali naturali con microscopi, argilla, ecc., i bambini
hanno trovato nuove storie. Quando i bambini hanno lavorato con l'argilla, sono stati creati il
diorama di un parco giochi e grotte per i dinosauri. C'era un grande interesse per gli unicorni tra le
bambine, gli unicorni venivano disegnati e trasformati in piccole storie. Diversi bambini hanno
scoperto la gioia di scrivere, hanno voluto scrivere i nomi dei piatti sui menu del ristorante e
hanno voluto contrassegnare le scatole per pomodori, ananas e prosciutto. Anche i numeri sono
diventati interessanti, hanno contato e volevano mettere un prezzo sui piatti.
Abbiamo osservato alcuni fattori che riteniamo elementi importanti quando poi stanno giocando
(trigger): ai bambini piace fissare i prezzi, scrivere nomi di piatti, dipingere e mescolare le giuste
tonalità per le diverse verdure, amano assumere ruoli diversi nel gioco, prendere ordini, cucinare e
servire. I bambini sono ansiosi di andare avanti con il ristorante e dare suggerimenti. Noi
insegnanti non abbiamo bisogno di "accendere i bambini": ci pensano loro a portare avanti il
lavoro, il nostro ruolo è quello di pensare a proporre materiale adatto e che l'ambiente inviti a
diverse forme estetiche di espressione.
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Cerchiamo anche di attirare l'attenzione dei bambini e ricordare loro di ascoltare i
suggerimenti reciproci. Un ragazzo è stato molto contento quando è riuscito a
fondere un perfetto colore per crocchette di pollo.

Ha mostrato con orgoglio ai suoi amici come si era
mescolato alla giusta tonalità.

"Guarda, ho fatto un colore ”crocchetta di pollo” perfetto!"

Essere coinvolti quando i bambini fanno scoperte e imparano cose nuove ci rende felici,
ma ci chiede attenzione. Vedere l'orgoglio e la gioia negli occhi e nelle espressioni dei
bambini quando imparano cose nuove è un'esperienza meravigliosa. Raccogliere la
documentazione dei bambini su un muro offre molte opportunità ai bambini di incontrarsi
e discutere i loro disegni e le loro storie e quelli degli altri. I bambini osservano come gli
altri risolvono i problemi tecnici. Nel linguaggio grafico, ad esempio, i bambini possono
vedere come un altro bambino disegna una persona di profilo o come possono disegnare
come si muove qualcosa. I bambini imitano i dettagli che trovano belli e più chiari dei
disegni di altre persone e poi li usano nella loro creazione di immagini. È anche un luogo
di insegnamento per noi adulti per vedere come i bambini esplorano e partecipano a
scuola.

4. LE NOSTRE STORIE SUL CIBO4. LE NOSTRE STORIE SUL CIBO
Parallelamente alla produzione di materiali per il ristorante, abbiamo voluto continuare dando ai
bambini l'opportunità di raccontare le proprie storie sul cibo. Abbiamo quindi chiesto ai bambini di
disegnare e dipingere il loro cibo preferito in assoluto e poi raccontarci dove lo mangiavano e con
chi, chi cucinava il cibo e se sapevano cucinarlo a loro volta.
I bambini lavorano con grande gioia e l'insegnante mostra grande interesse e coinvolgimento per
la creatività dei bambini. I bambini raccontano molto mentre creano, e l'insegnante pone
domande aperte che portano i pensieri sempre più avanti.
I bambini rispondono alle nostre domande e vediamo che
alcuni bambini conoscono ingredienti come, ad esempio,
per la ricetta dei pancake. Sembra che ci siano esperienze
che sono emotivamente più vicine ai bambini, che hanno
l'opportunità di esprimere orgoglio, ad esempio, per "i loro
nonni che fanno i migliori pancake del mondo".
Gli occhi dei bambini brillano e tutti ascoltano le storie
degli altri . Tutti i bambini che hanno risposto avevano
diversi piatti preferiti e tutti sono interessati alle storie sul
cibo raccontate dagli altri.
Noi come insegnanti siamo felici, ispirati e commossi nel
vedere così tanta emozione ed espressione che c'è nelle
storie 😊 di cibo dei bambini. Pensiamo in retrospettiva che
avremmo potuto condividere storie sui nostri piatti preferiti
e su come cuciniamo il cibo, chi preferiamo invitare a cena.
Allora i bambini avrebbero anche avuto un'idea delle
nostre vite e della nostra cultura alimentare.

5. IL LIBRO DI CUCINA CHE ISPIRA ARTE E STORIE5. IL LIBRO DI CUCINA CHE ISPIRA ARTE E STORIE

Allora i bambini avrebbero anche avuto un'idea delle nostre vite e della nostra cultura alimentare.

Come ispirazione per le loro
storie continue e per far
ripartire il progetto, gli
insegnanti hanno portato libri
di cucina che hanno preso in
prestito in biblioteca o portati
da casa. I bambini hanno
sfogliato i libri e commentato
alcune immagini: ”Oh,
guarda, spaghetti, adoro gli
spaghetti!”
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Abbiamo chiesto ai bambini se volevano fare i loro libri di cucina ed è stato l'inizio di un progetto
parallelo che ha permesso ai bambini di raccontare le proprie storie sul cibo, la famiglia, gli amici, i
diversi ingredienti e come cucinare il cibo. Dal momento che abbiamo visto che l'interesse dei
bambini per i libri di cucina era grande, abbiamo aggiunto più varietà di libri di cucina man mano
che andavamo avanti.

Come è migliorata la mia storia professionale. R1: la storia dell'insegnante dentro la storia
dei bambini. Molti dei bambini erano così entusiasti di fare libri di cucina e scrivere. Hanno
continuato a interessarsi alla lingua scritta e hanno iniziato a scrivere parole sui loro
disegni. La scrittura è diventata importante per i bambini in una varietà di contesti:
volevano annotare giorni, nomi e parole importanti nella vita di tutti i giorni. Abbiamo
imparato che è importante avere fiducia nei bambini e creare un'educazione basata sui loro
bisogni di base e sulla volontà di sviluppare la loro identità e usare le nostre conoscenze in
un contesto significativo. Abbiamo anche imparato l'importanza di offrire letteratura
pertinente per essere ispirati ed essere in grado di approfondire le nostre conoscenze.

"La scuola dell’infanzia dovrebbe fornire ad ogni bambino le condizioni per sviluppare un
interesse per la lingua scritta e una comprensione dei simboli e di come vengono
utilizzati per trasmettere messaggi" (Dal curricolo svedese)

6. FACCIAMO LE NOSTRE TAGLIATELLE6. FACCIAMO LE NOSTRE TAGLIATELLE
Guardiamo di nuovo ai libri di cucina e i bambini sono interessati alle immagini su come fare la
loro pasta.

Parliamo con i bambini di quali ingredienti sono necessari per fare la pasta. I bambini raccolgono i
loro libri di cucina come hanno fatto prima. Controlliamo anche con un libro di cucina per
assicurarci che sia corretto. Elencano gli ingredienti: la farina, il sale e le uova. I bambini erano
ansiosi e quasi saltavano di gioia. È diventata un'attività piacevole ed educativa in cui insegnanti e
bambini hanno creato insieme una nuova storia alimentare. I bambini danno un pollice in su e
dicono che ha un sapore magnifico! I bambini mostrano grande gioia e conversano tra loro.

Cosa dobbiamo sviluppare per offrire un ambiente prescolare narrativo/come è migliorata la
mia storia professionale. R1: la storia dell'insegnante dentro quella dei bambini.
Dopo aver lavorato per alcune settimane per seguire i processi dei bambini, abbiamo notato
che il nostro ambiente interno aveva bisogno di contenere più forme espressive e materiale
più accessibile e non strutturato. Cambiamo continuamente l'ambiente in base alle attività e
agli interessi dei bambini. Pertanto, abbiamo ritenuto necessario consentire di cucinare per
davvero, vivere un'esperienza autentica, sentire l'impasto, il disordine, le consistenze e tutte
le emozioni estetiche

7. VISITIAMO UN RISTORANTE7. VISITIAMO UN RISTORANTE
Come spunto nel nostro lavoro per preparare il ristorante, decidiamo che dovremmo fare una
visita di studio al ristorante pizzeria situato a poca distanza dalla nostra scuola. 
Era a pochi passi dal ristorante, il tempo era freddo e abbiamo
camminato rapidamente e con decisione. I bambini non
parlavano molto durante la passeggiata.
Ma alcuni bambini hanno commentato che sapevano del
ristorante. La maggior parte dei bambini vive vicino alla scuola
e alla pizzeria, quindi molti dei bambini avevano già visitato la
pizzeria con le loro famiglie. Qualcun altro ci dice che di solito
chiamano e ordinano la pizza e poi vanno a prenderla.
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All'interno della pizzeria, i bambini possono scattare foto con iPad delle cose importanti che
vogliono nel loro ristorante. Poi i bambini fanno al proprietario le domande che avevano preparato
prima della visita.I bambini cantano sulla strada di ritorno: Mamma Mia Pizzeria. Pizzeria Mamma
Mia! Da questo momento, il nostro ristorante è stato nominato: Mamma Mia Pizzeria! (Non era il
nome del ristorante che abbiamo visitato; si chiama in un modo diverso).
Il giorno dopo raduniamo i bambini e guardiamo le fotografie che i bambini hanno scattato al
ristorante. Alcuni bambini del gruppo erano assenti quando lo abbiamo visitato, quindi volevamo
raccontare nuovamente la visita. I bambini hanno parlato di ciò che hanno visto e ricordano la
conversazione con il proprietario del ristorante. Dopo la conversazione, lavoriamo per allestire il
nostro ristorante all'interno della scuola.

Come è migliorata la mia storia professionale? R1: la storia dell'insegnante la storia dei
bambini. Ciò che ha reso felici noi insegnanti è stato come i bambini hanno composto
spontaneamente una canzone "Mamma Mia- Pizzeria!"; ci ha ricordato come la musica e il
canto possano anche completare il nostro insegnamento. Abbiamo bisogno di avere modi
diversi e ampliare i piaceri della conoscenza in modo che i bambini abbiano maggiori
potenzialità e modi di esprimersi. La musica e il canto sono sempre fondamentali e ci
rendono felici! 

8. CHI VIENE A CENA? -I BAMBINI APPARECCHIANO LA TAVOLA INSIEME
PER UNA BELLA CENA
8. CHI VIENE A CENA? -I BAMBINI APPARECCHIANO LA TAVOLA INSIEME
PER UNA BELLA CENA
Abbiamo visto un interesse tra i bambini quando hanno guardato i libri di cucina: hanno
commentato le belle impostazioni / creazioni della tavola e le belle immagini di queste
preparazioni nei libri di cucina. I bambini hanno anche descritto e mostrato come apparecchiare
una tavola in modo che sia bella e invitante per gli ospiti.

 Vogliamo che i bambini insieme
pensino a come vogliono
apparecchiare la tavola e per chi.
I bambini iniziano a parlare di ciò
che fanno di solito quando c'è una
festa. Hanno dato molti
suggerimenti diversi su ciò che era
necessario e ciò che veniva
solitamente utilizzato. (Piatti di
carta, piatti dorati, tovaglia dorata,
ghirlande, fiori, luci ecc.).I bambini vanno al tavolo

dove abbiamo raccolto i
materiali per
apparecchiare la tavola.

Godono della bellezza in
ciò che hanno creato. Con
orgoglio hanno presentato
le loro preparazioni.

Noi come insegnanti vediamo chiaramente come i bambini comunicano e si ispirano, imparano e
negoziano tra loro in questa attività. Ad esempio: quando ai bambini manca qualcosa, vanno
all'altro tavolo e chiedono agli altri se possono scambiarsi oggetti tra loro. Ai bambini è stato
anche permesso di praticare la matematica contando, stimando, imparando i numeri, risolvendo
problemi, ecc.

"La scuola dell’infanzia dovrebbe fornire a ogni bambino le condizioni per sviluppare
una comprensione dello spazio, del tempo e della forma, e le proprietà di base di
insiemi, modelli, quantità, ordine, numeri, misurazione e cambiamento, e per ragionare
matematicamente su questo". (Dal curricolo svedese)

9. "MAMMA MIA PIZZERIA" CI INVITA NEL BELLISSIMO MONDO DELLA POESIA9. "MAMMA MIA PIZZERIA" CI INVITA NEL BELLISSIMO MONDO DELLA POESIA
Dopo diverse settimane di lavoro per realizzare i materiali per la pizzeria, è arrivato finalmente il
momento di inaugurare la nuova Pizzeria "Mamma Mia Pizzeria". La pizzeria è ora in una stanza
più grande dove tutte le cose avranno un ambiente migliore rispetto al ristorante precedente. I
bambini hanno lavorato come al solito con grande gioia ed entusiasmo. Hanno partecipato sei
bambini, di cinque anni. Canticchiavano mentre presentavano il materiale.
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Erano così entusiasti di iniziare a giocare che hanno avuto a malapena la pazienza di prepararsi
organizzandosi fino a quando uno dei bambini non si trattiene e grida:
"Vieni a comprare! La migliore pizza"
Avevamo parlato prima di aprire la Pizzeria tagliando un nastro e festeggiando con bevande e
torta. 
"Non ancora. Dovremmo inaugurare prima!"
Quando i bambini sono pronti, viene suonata una fanfara di tromba, e viene tagliato un nastro e
si fa un discorso dove spieghiamo la pizzeria, Mamma Mia, e la sua inaugurazione! Yippie!
I bambini iniziano a giocare facendo shopping, cuocendo pizze e apparecchiando le tavole con
grande piacere. Il gioco va avanti a lungo e i bambini provano diversi ruoli nel gioco. Alcuni
servivano cibo ai tavoli fissi all'interno del ristorante, mentre altri hanno scelto di ordinare la pizza
da asporto per un picnic.
Nel pomeriggio, questi bambini sono stati incaricati di presentare la pizzeria agli altri bambini del
gruppo, cosa che hanno fatto con grande orgoglio. Avevamo programmato di invitare i genitori
all'inaugurazione, ma a causa della pandemia, non è stato possibile. Abbiamo in programma di
festeggiare con i genitori in un altro momento più tardi. Attraverso il nostro blog e le
conversazioni con i genitori, gli stessi hanno comunque avuto modo di prendere parte a questo.
Nelle conversazioni con i genitori, abbiamo ricevuto feedback positivi sotto forma di bambini che
si interessano alla scrittura e sviluppano molti nuovi modi di creare ed esprimersi. Sentono che i
bambini sembrano trovare più facile raccontare storie ed esprimere le loro esperienze, forse come
risultato di questo lavoro, chi lo sa?

Come è migliorata la mia storia professionale? R1: la storia dell'insegnante dentro la storia
dei bambini
Nonostante i nostri molti anni in questa professione e il fatto che abbiamo lavorato con temi
in cui a lungo i bambini sono stati attori protagonisti, questo anno scolastico con l'approccio
narrativo è stato il più significativo. Con questo modo di lavorare, siamo riuscite a includere i
bambini nel lavoro in un modo che sembra essere molto piacevole. Noi insegnanti abbiamo
guardato i bambini con occhi curiosi e abbiamo imparato tanto insieme nei nostri incontri.
Un approccio narrativo crea gioia nei bambini e negli educatori e un ambiente piacevole e di
benessere. Non vedo l'ora di applicare questo approccio anche nei prossimi anni. Si tratta,
come detto in precedenza, di una storia infinita... Attendiamo con piacere nuove storie.

Cosa dobbiamo sviluppare per offrire un ambiente prescolare narrativo:Cosa dobbiamo sviluppare per offrire un ambiente prescolare narrativo:

Ora che il progetto del ristorante sta volgendo al termine, abbiamo chiesto ai bambini come
hanno vissuto questo lavoro: sono tutti d'accordo sul fatto che è stato molto divertente. La parte
più divertente è stata creare materiali e giocare con gli amici, secondo le loro opinioni.
Al giorno d'oggi possiamo vedere che il gioco nel ristorante diverte sempre più bambini, il gioco è
pieno di nuovi amici e nuove idee che diventano nuove storie. Alcune storie ci conducono nel
mondo della poesia... dove ora creiamo libri di cucina con spirito poetico... Ma questa è un'altra
storia... forse lo vedrai più avanti nel progetto Erasmus... Questa è una storia infinita... Vieni...

10. LA STORIA INFINITA CONTINUA...10. LA STORIA INFINITA CONTINUA...

Dopo aver lavorato per alcune settimane per seguire i processi dei bambini, abbiamo notato che il
nostro ambiente all'interno aveva bisogno di contenere più forme di espressione e materiale più
accessibile e non strutturato.
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Cambiamo continuamente l'ambiente in base alle attività e agli interessi dei bambini. Alcune
settimane potremmo avere strumenti che supportano l'esplorazione dei dinosauri, un'altra
settimana piante, ecc. Ciò che è sempre disponibile nel nostro ambiente scolastico è carta, matite,
pennelli, argilla, pittura e materiali artificiali, e tecnologia informatica.

Raccogliere la documentazione dei bambini su un muro
offre molte opportunità ai bambini di incontrarsi e
discutere i loro disegni e le loro storie e quelli degli altri. I
bambini osservano come gli altri risolvono i problemi
tecnici. Nel linguaggio grafico, ad esempio, i bambini
possono vedere come un altro bambino disegna una
persona di profilo o come possono disegnare come si
muove qualcosa. I bambini imitano i dettagli che trovano
belli e intelligenti perfezionamenti dei disegni di altre
persone e poi li usano nella loro creazione di immagini.

L'argilla è davvero un materiale che provoca
un flusso di storie; i bambini formano l'argilla e
le cose iniziano ad accadere, l'argilla diventa
un drago che spruzza fuoco; i bambini
continuano a spremere e tirare l'argilla e improvvisamente appare
un'altra figura dopo che l'argilla cambia forma. L'argilla è un
materiale a cui è facile apportare modifiche se non si è soddisfatti
del risultato. I bambini spesso si siedono a lungo e lavorano con
l'argilla, molto più a lungo che se la si confronta con il disegno e la
pittura (questa è una generalizzazione, ma di solito è così nella
nostra esperienza)
I bambini apprezzano le possibilità di trasformazione dell'argilla, la
mutevolezza dell'argilla fa sì che i bambini guardino le forme e
ottengano associazioni con oggetti e figure diverse. 
Come insegnante, puoi goderti e ascoltare i mondi magici che i
bambini creano e rispettare le espressioni dei bambini, poichè è un
terreno dove li puoi incontrare.

Abbiamo cambiato la stanza più grande della scuola,
così è diventata un atelier con diversi luoghi per le
esperienze estetiche. Ha significato molto per la
capacità dei bambini di lavorare ogni volta che
vogliono. Noi, insegnanti, abbiamo avuto una spinta
dal vedere come i bambini sono desiderosi di
esprimersi e creare storie in molti materiali diversi.

Abbiamo imparato molto sui bambini permettendo loro di mostrare i loro pensieri e sentimenti
attraverso l'argilla, l'immagine, la musica e il teatro. Abbiamo imparato a migliorare nel fermarci,
ascoltare e rispondere alle storie dei bambini. Possiamo dire che attraverso questo progetto
abbiamo conosciuto i bambini in modo più profondo ma anche più vario. Ad esempio, un bambino
che ha difficoltà a spiegare verbalmente può dare tanta espressione e comunicazione attraverso il
corpo o attraverso l'espressione creativa.
Un esempio di una conseguenza nella nostra narrazione condivisa e collettivaUn esempio di una conseguenza nella nostra narrazione condivisa e collettiva
Avevamo una stanza speciale per dipingere dove riunivamo i bambini quando volevano dipingere.
Quella stanza è ancora lì, ma abbiamo anche allestito un angolo di pittura nella nostra grande
classe. Abbiamo portato un cavalletto da parete che è appeso al muro in modo che diversi
bambini possano dipingere contemporaneamente e insieme se vogliono.
I bambini sono molto divertiti dalla pittura, mescolando colori e usando pennelli di diverse
dimensioni.
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PROGETTO NARRATE – Intellectual Output n.1
Manuale sull'implementazione dell'approccio narrativo nell'educazione precoce

I bambini sono molto divertiti dalla
pittura, mescolando colori e usando
pennelli di diverse dimensioni.
Noi insegnanti stimoliamo questo
interesse dando anche suggerimenti ai
bambini; a volte possiamo studiare e
discutere una famosa opera d'arte e i
bambini possono quindi dare la loro
interpretazione dell'opera d'arte.
Qui abbiamo studiato il famoso dipinto
di Edward Munch: L'urlo.

Forse lasceremo il ristorante per diventare artisti...Forse lasceremo il ristorante per diventare artisti...
Al giorno d'oggi giochiamo a stare al ristorante, ma spesso scegliamo di creare e dipingere. Ora
siamo artisti e vogliamo portare anche voi in questo viaggio...
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Buona Pratica n.6Buona Pratica n.6

insegnanti e pedagogisti approfondiscono i 10 principi del Decalogo
Osservare e documentare: come fare? Approccio a mosaico.

Buona pratica da Elmer school, nel nido In de Stad situato nel centro di Bruxelles (Belgio). È frequentato da bambini
dai 3 mesi ai 2,5 anni. I bambini che hanno partecipato a questa attività hanno dai 18 mesi ai 2,5 anni.

Fuocus su: 

1.C'ERA UNA VOLTA....1.C'ERA UNA VOLTA....
Il nostro tuttofare riempì la scatola dei giochi sulla terrazza con corteccia d'albero.
Quel giorno Hanae, l’insegnante, esce con i suoi bambini, a giocare sulla terrazza. Molti bambini
all’inizio camminavano e osservavano da vicino ciò che il tuttofare stava facendo.

Safia si avvicina e vuole sentire il
materiale con le mani, lasciandolo
roteare sul suo viso e sui suoi vestiti. Poi
mette un sacco di corteccia d'albero con
le mani su una tavola di legno che si
trova nella sabbiera. Phil si siede sulla
tavola di legno e ora riempie con la
corteccia il suo piccolo camion. Tindar è
solo un po' spaventato e rimane in
disparte, poi pedala un po' sulla sua bici.
Il giorno dopo i bambini ricevono
materiale extra da mettere fuori sulla
terrazza. Sono molto curiosi. Il nuovo
materiale erano confezioni di paglia.
L'educatore apre i pacchetti insieme ai
bambini.

Arrivano emozioni diverse: alcuni dei bambini sono molto interessati e vogliono sentire il materiale,
altri vengono a prendere la paglia per gettarla via, altri la manipolano nella scatola e alcuni
rimangono a distanza e hanno dubbi ... Hanno un po' paura?
Si formano piccoli gruppi. Accanto al bidone ci sono ora secchi, pale e spazzole. Safia prende il
secchio e lo riempie con la pala, fino a quando non è completamente pieno. Poi spazzola via tutto
ciò che è caduto accanto al secchio e canta: "pulisci, pulisci".
Phil ora porta anche un treno e un escavatore sulla corteccia. Riempie il treno di corteccia. Usa
una pala per questo. Deve lavorare in modo molto preciso perché i buchi sono piccoli e deve
lavorare in modo molto preciso. Se ci riesce, lo mostra con orgoglio ad Hanae.

Victor è venuto da Phil con un escavatore. Ora scavano insieme con l'escavatore. Phil sostiene
anche la macchina con le mani perché altrimenti cade troppa corteccia accanto ad essa.
Tendar era molto affascinato dal riordino; spazzola sempre in modo sistematico. Ributta tutto nel
cestino. Canta: "iaa" "iaa".

Cercare un trigger per il gruppo non è sempre facile. Le due insegnanti cercano di sedersi
insieme regolarmente per discutere le cose che hanno visto dai bambini. Cercano di
concentrarsi sulle azioni spontanee che i bambini hanno avuto nella loro giornata.

In queste storie, riconosciamo le trame e la mappa narrativa. Le insegnanti cercano di
incoraggiare le attività e la scoperta e l'esplorazione da parte dei bambini. È l'inizio di un
nuovo trigger (opportunità inattesa) per sviluppare una nuova trama.

Mamma di Safia: a casa S prende le grande borse del "Lidl" e "Action" e prende il secchio per
pulire. Mette tutte le scarpe nelle borse e le porta nell'armadio delle scarpe. Se la mamma ha
pulito tutto ordinatamente in anticipo, allora Safia prende un secchio con tutto ciò che trova (dalla
cucina o dal bagno). Poi va in giro con quel secchio come se stesse facendo shopping nel
negozio.
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PROGETTO NARRATE – Intellectual Output n.1
Manuale sull'implementazione dell'approccio narrativo nell'educazione precoce

La mamma di Safia era molto felice di ascoltare
la storia di sua figlia e di vedere le sue foto. "In
vacanza, Safia ama giocare con secchi, pale e
sabbia."

2. QUANDO I SECCHI DIVENTANO UN NASCONDIGLIO2. QUANDO I SECCHI DIVENTANO UN NASCONDIGLIO

Marije sta leggendo una storia di
Peekaboo ai bambini dopo aver visto
Phil nascondersi nel secchio.

Quello stesso giorno presso la scatola della paglia: Phil
prende il secchio blu (il più grande) e lo porta alla scatola
della paglia e riempie il suo secchio. Intanto, puoi sentire gli
altri bambini che emettono suoni di animali "beeeeeh" "miao":
hanno nascosto animali giocattolo nella paglia. Ora Phil mette
anche gli animali nel secchio. Va in giro con quel secchio
pieno. Quando ha finito, prende un piccolo secchio verde con
un'emoji sorridente su di esso. Se lo mette in testa – tutta la
testa è nel secchio, non vede più nulla – e poi se lo toglie
dalla testa e ride forte, si diverte molto... ride mentre
cammina (gioco peekaboo).
La mamma di Phil ci ha detto che non capiva perché Phil volesse sempre giocare con la terra e le
palline dove crescono le sue piante sulla terrazza. Dopo aver sentito e visto le immagini delle
attività, inizia a ridere e dice, ora posso capire che tutto è partito da questo.
Tendar ha scelto una rana come animale e la porta alla paglia. Dice: "vroom, vroom, vroom" – la
rana cade nella scatola di paglia. Ora mette la paglia nella bocca della rana e dice "gnam gnam,
mimando il masticare". Ora tira fuori la rana dalla scatola e salta insieme alla rana "hop hop hop".

Hanae: "Osserviamo i bambini e cerchiamo di concentrarci sulle
diverse trame. Ci sono molte immagini, piccole parti sono state
filmate, molte citazioni di insegnanti, genitori, ... ma come fare una
storia su tutto questo? Una storia che tiene tutto insieme? 
A volte lottiamo con la parte documentale. Come fare, come
prendersi il tempo. A volte vogliamo mostrarlo ai genitori. Ma una
mappa reale in una stanza, non può essere portata al piano di
sotto nel luogo in cui ci incontriamo con i genitori. Nasce l’'idea di
un "libro" in cui inserire immagini e parole; sarà a disposizione
anche dell’altro gruppo di bambini. "
Una mappa reale è stata avviata nei diversi gruppi. Si tratta di un
work in progress. Dove le insegnanti possono scrivere, attaccare
post-it, incollare immagini, ... Ma non solo le insegnanti del
gruppo iniziale possono lavorarci. Anche gli altri membri del team
sono autorizzati a mettere alcune parole su di esso. 
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3. NON CI SONO REGOLE ARCHITETTONICHE PER COSTRUIRE CASTELLI IN ARIA3. NON CI SONO REGOLE ARCHITETTONICHE PER COSTRUIRE CASTELLI IN ARIA
Il materiale naturale sembra un fattore scatenante per le storie dei bambini. Hanae e Leticia, le
insegnanti, cercano di portare i materiali che erano sulla terrazza anche all'interno del nido.
In una giornata piovosa le insegnanti mettono diversi tipi di materiale naturale a disposizione del
gruppo. Lo spargono sul pavimento e osservano i bambini. Safia e Tendar sono direttamente
attratti dai materiali. Iniziano a costruire con loro e cercano di fare piccole torri, piccoli castelli di
legno iniziano ad apparire sul pavimento. Altri 2 bambini stanno manipolando e guardando i
diversi tipi di materiali.

Ogni 2 settimane gli insegnanti si
siedono insieme al coach pedagogico,
per discutere delle cose che hanno visto.
Cercano di scoprire i fattori scatenanti, di
vedere la vera mappa in queste storie e
di vedere come procedere con la storia.
La difficoltà rimane quella di coinvolgere
i genitori nella storia narrativa

4. LA CUCINA È IL MIO REGNO4. LA CUCINA È IL MIO REGNO
Una delle trame narrative ci porta all'angolo con i materiali della cucina. Essere ben consapevoli
dei materiali che si portano in cucina, fa sì che si ottengano anche molti nuovi impulsi per i
bambini e molte nuove storie. Cucina, frutta di plastica, scelta della frutta, .. Sono state scritte
molte nuove trame.
Leticia ha notato che i bambini stanno giocando
con i materiali naturali, ma alcuni di loro stanno
giocando nell'angolo della cucina. Decide di
prendere tutto il materiale da cucina, ordinarli in
scatole e installa la cucina e la bambola nella
"sedia per mangiare".
Safia va a guardare la scatola con il materiale di
cottura. Inizia a cucinare. Mette la padella sul
fuoco e inizia a mescolare dentro. Safia mette le
cose nel forno. Successivamente inizia anche a
dare da mangiare a Victor (gli mette il cucchiaio
in bocca). Anche Victor gioca con lei e "mangia".

Tendar prende un piatto e un cucchiaio e mette
una mela nel piatto. Cammina un po' e va a stare
accanto a Safia. Mette il suo piatto vicino alla
padella di Safia. Thunten rimane con le scatole con
frutta e verdura. Tira fuori tutto e lo mette vicino
alla scatola.
Anche Yanis cammina verso le scatole con i
giocattoli da cucina e prende i piatti. Inizia a
ordinarli. Li mette in fila, uno in mano e 3 davanti a
lui. Altri bambini vengono a giocare con lui. (Safia,
Tendar, Thunten). Vogliono prendergli i piatti,
quindi ora ne tiene due.

Alcuni giorni dopo, Leticia dà alcuni nuovi piatti. Di nuovo nelle scatole sul pavimento.
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PROGETTO NARRATE – Intellectual Output n.1
Manuale sull'implementazione dell'approccio narrativo nell'educazione precoce

Phil prende tutti i piatti dalla
scatola e mette 6 piatti sul
pavimento intorno a lui. Ishraq
prende 1 piatto e se lo mette in
testa. Un secondo alle labbra
come se stesse bevendo. Poi inizia
a raccogliere piatti e ci mette
sopra della frutta. Alla fine prende
un cestino per raccogliere i piatti
Yanis mette 2 piatti davanti a lui;
Mette una padella sul piatto e
cerca le uova nelle scatole. Ora
prende 1 uovo nel piatto che ha in
mano. Raccoglie gli altri piatti e si
siede sullo scivolo con esso. 

Quando la mamma di Yanis sente la storia e vede le immagini, inizia a raccontare della loro casa:
"Non ho una lavastoviglie. Llavo nel lavandino e poi metto i piatti sul tavolo per asciugarli. Yanis
prende i piatti e li mette a terra. Gli dico sempre che non può farlo. Prende cucchiaio e coltello e
lo mette nei piatti. Non mi piace che lo faccia".

La mamma di Phil ha parlato con Fatiha di come i bambini giocano
nell'angolo della cucina. Dice che gli piace anche giocare con gli
utensili da cucina a casa. Phil può aiutare a preparare il tavolo prima
di cena. Gli è permesso mettere i piatti e i bicchieri. Ama farlo, ma la
mamma ha paura che lo lasci cadere e che si faccia male. Ma ha
notato che può farlo abbastanza bene. Fatiha ha spiegato che
usiamo veri bicchieri e piatti in porcellana. 

5. RILANCIO CON LA CORTECCIA D'ALBERO5. RILANCIO CON LA CORTECCIA D'ALBERO
Dopo due settimane di gioco in cucina, le
insegnanti hanno notato che i bambini si
annoiavano dell'attività. Si stavano chiedendo
cosa avrebbero dovuto offrire come nuovo
fattore stimolante (trigger). Dopo essere andata
più volte fuori, Hanae pensa che la corteccia
dell'albero fosse ancora interessante.
Ogni volta però i bambini chiedono biciclette,
pentole e altri utensili. Ma non per la corteccia.
 Un giorno sente Phil dire "bagnato". Così Hanae
prende un po' di corteccia e la dà a Victor e dice
"guarda". Victor dice "sporco", e se ne va.

Per Hanae il segnale era chiaro. I
bambini non vogliono più giocare con la
corteccia perché era bagnata e
sporca.Dopo alcuni giorni un nuovo
bambino inizia la frequenza nel gruppo.
All'inizio Inaya stava attraversando un
momento difficile, ma ogni volta che i
bambini escono, giocava molto. Aveva
molto interesse per la corteccia
all'esterno. Andò a toccarla, prese un
secchio e cominciò a riempirlo con le
mani. I bambini hanno iniziato ad
osservarla. Phil e Victor sono venuti a
stare intorno a Inaya e dopo alcuni
minuti hanno anche iniziato a riempire il
secchio insieme a lei.
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Hanno lavorato insieme e hanno iniziato a cantare la canzone sulla pulizia: "Hop hop hop we
ruimen alles op!”. Riempiono il secchio fino a quando non è tutto pieno.
Usavano i cucchiai ma Inaya continuava a farlo con le mani. Così, quando il secchio era pieno,
hanno detto che volevano portarlo dentro. Hanae l'ha trovata un'ottima idea, quindi ha lasciato
che i bambini portassero il secchio all'interno. Decidono di far asciugare la corteccia.

Mentre la corteccia si asciugava, andarono con i bambini in biblioteca. Hanno cercato libri
sulla natura, piante, paglia, animali, … Phil e Victor continuavano a parlare di cose bagnate
o sporche. Quindi gli insegnanti li aiutano a cercare libri anche su questo. Leggono i libri
che i bambini scelgono in Elmer. E hanno mostrato i materiali che hanno visto nei libri. Un
po' di paglia, un po' di corteccia ma anche altri materiali naturali.

6. RISCOPRIRE LA CORTECCIA6. RISCOPRIRE LA CORTECCIA
Dopo un po 'di tempo la corteccia era asciutta. Hanae voleva presentare la corteccia in modo
attraente. Ha messo la corteccia su un tappeto colorato. Mette anche materiali extra con esso.
Sceglie di mettere alcuni materiali riciclati come piccole tazze di yogurt, scatole di uova, cucchiai e
secchi. C'era anche una grande scatola con paglia all'interno. Mette gli animali e la fattoria sul
pavimento in modo che possano facilmente prenderlo. 
Hanae ha aperto le tende dopo il momento del canto, scoprendo il materiale. E i bambini
sembravano così sorpresi. Hanno detto "owww", "oei", "wauw". Hanae sente molti rumori ma vede
anche i bambini che guardano con grandi occhi. La stanza era allestita in modo diverso, c'erano
nuovi materiali nella stanza. Phil ha osservato gli altri bambini per un bel po 'di tempo. Non
voleva affatto giocare con la corteccia. Quando Hanae gli porge un pezzo di corteccia, dice "no,
bagnato". Dopo molto tempo, ha iniziato a raccogliere scatole e bottiglie. E poi ha iniziato a
mettere la corteccia nella sua bottiglia. Ha iniziato a scuotere la bottiglia e ha iniziato a ridere. Si
ferma. E poi ha iniziato a riempirla di nuovo. Poi di nuovo scuote la bottoglia. Ha notato che il
rumore diventa più forte. Continua a farlo.
Isis prende un cucchiaio e una spazzola. E ha iniziato a
colpire la scatola di paglia con essa. Ride sempre di più. Lo
trova speciale. E poi ha visto che gli altri bambini stavano
giocando con i materiali. Stavano riempiendo le pentole di
cucchiai. Toccavano tutto con le mani. Così Isis ha preso
un piccolo secchio e ha iniziato a riempirlo di paglia. Poi va
alla corteccia e riempie ancora di più il secchio. Lei
mescola tutto.
Dopo di ciò, va in uno spazio più piccolo della classe e
mette alcune scatole di uova sul pavimento. Prende le
cannucce di paglia ad una ad una e la mette giù nella
scatola. Prima la paglia, poi la corteccia. Ha ordinato il
tutto in diverse file. Paglia-corteccia-paglia-corteccia. Era
come se avesse una missione. Molto concentrata
continuava a metterle in fila. Hanae è rimasta colpita.
Paz non è molto interessato alla paglia o alla corteccia. Quando ha visto i materiali è andata
direttamente a sedersi a terra e ha iniziato a toccare i materiali. Sente che è asciutto, non
bagnato. Quindi, nel momento in cui ha notato che i materiali si sentivano meglio, ha preso
cucchiaio e secchio e ha iniziato a riempirli e svuotarli. Lo ha fatto diverse volte ed è stata
coinvolta nell'attività per molto tempo. Dopo qualche tempo ha cercato di riempire una bottiglia
più piccola con la corteccia e il suo cucchiaio. Ha continuato a provare, ma è stato molto difficile.
Così ci ha provato con le dita.
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Inaya era molto contenta della corteccia presente
all'interno della classe. Fino a quando non sono venute
a mettere ordine nella stanza, lei gridava la sua gioia
"oh wauw, oh wauw". Ama giocarci. Ha preso un
cucchiaio, ha giocato con la corteccia, ha iniziato
direttamente a muoversi con la corteccia in una
scatola. Prende il grande secchio dall'esterno e poi
livella la corteccia e la paglia nel secchio. E poi ha
cercato la sua bambola e l'ha messa nel secchio.
Hanae ha chiesto cosa sta facendo il bambino. Inaya le
disse che stava dormendo.
Hanae ha mostrato molte delle immagini e dei brevi
filmati ai genitori per sapere cosa ne pensano.

La madre di Isis dice che a Isis piace giocare con gli
utensili della cucina. Le piacciono i materiali veri come
quelli di sua madre. Tutto ciò che c'è in cucina è
interessante anche per Isis. Lei lo adora. Papà dice che le
piace anche mettere le cose in ordine, deve essere nel
modo giusto o essere nella posizione giusta. Non le piace
troppo caos.
La madre di Paz dice che le piace giocare molto con la
sabbia e le cose naturali. Soprattutto acqua. Paz gioca
anche con le cose di sua madre, come il gioco di
imitazione. Ma non lo ha ancora fatto al nido.
Il padre di Inaya dice che sta giocando molto con la figlia a
casa. Deve anche prendersi cura della sua bambola. Deve
dare la pappa, fare un bagno, metterla a dormire, proprio
come fa con sua figlia.

7. ALLEVAMENTO DI ANIMALI NEI NIDO7. ALLEVAMENTO DI ANIMALI NEI NIDO
Le insegnanti hanno scoperto che alcuni dei bambini hanno iniziato a giocare con gli animali e i
materiali destrutturati insieme. Hanno usato la paglia per coprire gli animali.

La prima volta che hanno giocato con le cannucce di paglia
hanno già visto questo accadere. Ma questa volta hanno
iniziato anche all'interno con questo gioco. Quando i bambini
hanno tirato fuori gli animali dalla scatola dei giocattoli, le
insegnanti hanno dato loro lo spazio per farlo. E hanno
osservato ciò che stava accadendo nel loro gioco. Victor
aveva un grande interesse per gli animali. Conosceva i loro
nomi e ne parlava con le insegnanti. Questo giorno stava
anche facendo case per loro con la paglia. Prese grossi secchi
di paglia e andò a fare le stalle per gli animali al tavolo da
gioco. 
La mamma di Victor ha detto che gli piace giocare con gli
elementi della natura. Parla di frutta, piante, animali. Parlano
anche molto di come andare d'accordo con gli animali e di
come prendersi cura di loro. È molto felice che lui abbia
questo modo sensibile di prendersi cura di loro.

8. UNA RETE INFINITA DI TRAME8. UNA RETE INFINITA DI TRAME
Nelle settimane successive al gioco della corteccia d'albero, i bambini sono sempre più entusiasti
dei materiali. Giocano con la paglia, soprattutto. Le insegnanti posizionano alcune scatole
sensoriali dove possono entrare a piedi nudi.
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Un giorno Hanae notò che i bambini erano interessati
alla sabbia e alla terra che veniva usata per piantare
alcuni fiori. Così mette la sabbia in una grande
scatola e lascia che i bambini la scoprano. Ci sono
alcuni semi di fiori per i bambini da piantare. E i
bambini sembrano essere molto eccitati. Paz ama
riempire i vasi con i semi. Le sue piccole dita
spingono i semi più in profondità nella sabbia. 

Una rete di altre storie viene fuori dalla primitiva stopria della corteccia. Una di queste porta a
visitare un negozio di piante con i bambini. Un’altra porta a visitare la fattoria didattica e una sta
persino portando ad aiutare la gente della città di Bruxelles ad annaffiare le piante. Non vediamo
l'ora di altre storie!
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Buona pratica n.7Buona pratica n.7
PROFESSIONI
IMPARARE DAL LAVORO DEI GENITORI

1. LA FASE DI OSSERVAZIONE - COME INIZIA LA NOSTRA STORIA1. LA FASE DI OSSERVAZIONE - COME INIZIA LA NOSTRA STORIA

Buona Pratica dalla scuola dell’infanzia Tallinna Meelespea situato nel quartiere di Haabersti a Tallinn (Estonia). La
frequentano 270 bambini da 1,6 a 7 anni. I bambini che hanno partecipato a questa attività hanno dai 5 ai 6 anni

Durante ogni settimana abbiamo argomenti specifici di cui parlare - li chiamiamo il tema della
settimana. Questi temi sono creati sulla base del curricolo educativo nazionale estone della
scuola dell’infanzia. Gli insegnanti sono liberi di affrontare ogni argomento come ritengono adatto
al loro gruppo di bambini, tenendo presente gli obiettivi educativi e il curricolo nazionale. Far parte
del progetto Narrate ci ha insegnato molto sull'essere più legati ai bambini e liberi nell'iniziare ogni
argomento. Gli insegnanti sono più consapevoli del loro ruolo nella narrazione di ogni bambino
(sia collettiva che individuale) e sono più aperti a notare e decidere (come) reagire o non reagire
per quanto riguarda i trigger e gli interessi dei bambini. 
Questa è una storia su uno di quei "temi della settimana", che è iniziato un lunedì mattina e ha
continuato a diventare sempre più grande nel corso delle settimane successive.

2. INTRODUZIONE ALL'ARGOMENTO2. INTRODUZIONE ALL'ARGOMENTO
Trigger: il primo è stato di fatto messo a disposizione dall'insegnante. Già al mattino i bambini
hanno notato alcuni nuovi oggetti come cacciaviti, viti, chiodi, martelli e un piano di lavoro.
L'insegnante aveva preso diversi strumenti e li aveva messi sulla sua scrivania. Immediatamente i
bambini sono stati attirati da questi oggetti e hanno iniziato a fare domande come "cos'è
questo?"; "posso toccarlo?"; "Che cosa fa?"; "Perché è fatto così?".  L'insegnante ha lasciato che i
bambini provassero gli strumenti e ha risposto alle prime domande dei bambini, spiegando quali
sono questi strumenti, quali sono i loro nomi e qual è l’uso più appropriato per loro.
C'era ora un momento per un insegnante di decidere come continuare ulteriormente con la storia.
Poiché ogni bambino aveva in mente la sua domanda, ha portato a un crocevia di opportunità o,
come nel nostro progetto Narrate preferiamo dire, verso la mappa narrativa.
Per sviluppare l'interesse dei bambini, l'insegnante ha usato un gioco "Caccia al tesoro"  - i
bambini erano alla ricerca di strumenti diversi nel gruppo, il che li ha resi visibilmente eccitati e
interessati alle cose e all'argomento. L'insegnante poteva vedere che il gioco era divertente per i
bambini. I bambini hanno mostrato la loro eccitazione sorridendo, saltando su e giù quando
hanno trovato qualcosa e facendo commenti lungo l’esplorazione. Molti bambini hanno anche
apprezzato la possibilità di dare un nome a un oggetto nell’immediatezza o legato alla loro
precedente esperienza "Questo è un trapano a batteria! Anche mio padre ne ha uno a casa!" .

L'insegnante aveva anche pre-creato un gioco
delle "Occupazioni" che è stato posizionato sul
tappeto. I bambini lo hanno notato e hanno fatto
domande: "Che cos'è? Stiamo giocando a questo?
So che è la polizia" ecc., E hanno sviluppato una
conversazione sul tema delle varie professioni
rappresentate, quindi, con un interesse e una
motivazione più evidenti, hanno iniziato a indagare
su diverse altre professioni non rappresentate.

3. SVILUPPO DEL PROGETTO3. SVILUPPO DEL PROGETTO
L'insegnante ha sviluppato ulteriormente l'argomento
della conversazione: abbiamo mappato e documentato
quali  professioni i bambini già conoscono, quali
professioni sono di maggiore interesse e quali
professioni potremmo esaminare più da vicino. La
polizia, l'ambulanza e i servizi di soccorso si sono
rivelati le occupazioni più popolari. I bambini hanno
scritto i loro pensieri su un poster. È qui che è partita
per noi la prima documentazione narrativa.
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Poiché il processo di apprendimento nella scuola dell’infanzia avviene attraverso il gioco libero e il
gioco attivo, la nostra prossima sfida è stata quella di modificare l'ambiente di gioco dei bambini.
L'attenzione si è concentrata sull'utilizzo di diversi strumenti e sul gioco con oggetti della vita
reale (cerotto, batuffolo di cotone, siringa, vite, ecc.).
I contesti ludici sono stati creati dai bambini stessi: parrucchiere, polizia, medico e insegnante. 
L'insegnante ha fatto un passo indietro; stava osservando gli interessi dei bambini e l'attenzione
si è concentrata sull'iniziativa dei bambini nel gioco libero. L'insegnante era lì per sostenere e farsi
guidare dalla fantasia dei bambini: interpretava la vittima ferita che aveva bisogno di essere
soccorsa o il cliente per il parrucchiere. In questo caso, è stato l'insegnante a porre domande ai
bambini: "Cosa facciamo dopo? Cosa dovrei fare? Come posso usarlo?" e così via.
Durante i diversi momenti di gioco, i bambini hanno collegato le loro esperienze di gioco con le
loro esperienze di vita reale, soprattutto quelle più significative e divertenti. Spesso, facevano
commenti su oggetti familiari e lavori e per lo più li mettevano in relazione con i loro familiari.
L'insegnante permetteva ai bambini di raccontare storie sui loro familiari e di porre ulteriori
domande su ciò che volevano sapere delle occupazioni dei loro genitori. Alcuni bambini erano
molto chiari su questo e avevano lunghe storie sui loro genitori "Mia madre è una veterinaria. Sai
che a volte deve iniettare medicine agli animali? Usa aghi VERI. Ma va bene perché rende gli
animali migliori e preferisco che siano felici e stiano bene. /.../". Allo stesso tempo, alcuni bambini
non erano così chiari su ciò che i loro genitori fanno davvero "Mia madre e mio padre siedono
davanti a un computer tutto il giorno. Non so cosa facciano lì. Alcune cose importanti per il
computer, credo."
I bambini erano curiosi di saperne di più sul lavoro dei loro genitori, quindi l'insegnante ha inviato
un'e-mail chiedendo direttamente ai genitori di inviare foto di loro stessi sul posto di lavoro con
una breve descrizione di ciò che riguarda loro lavoro come mansioni principali. I genitori hanno
risposto molto positivamente e velocemente. Hanno inviato una descrizione del loro lavoro
quotidiano e le foto. Le abbiamo guardati con i bambini e abbiamo avuto un'altra conversazione
divertente. I bambini erano molto entusiasti di vedere i volti dei loro genitori e sentirne parlare.
Volevano fare una mostra sul muro in modo che i loro genitori fossero visibili e si sentissero come
se fossero lì con loro durante tutto il giorno.

Il passo successivo è stato quello di iniziare la ricerca: il gruppo ha avuto una conversazione sui
diversi lavori, cosa fanno davvero e come. Questo processo riguardava la creazione e la ricerca di
materiali didattici e la documentazione dei pensieri, del lavoro e delle attività dei bambini.
Abbiamo dato un'occhiata più da vicino a diverse professioni con l'aiuto di video, libri, immagini,
puzzle e qualsiasi altro materiale che potevamo trovare all'interno del nostro gruppo (armadi,
scaffali ecc.). Abbiamo raccolto i materiali e li abbiamo resi visibili, per favorire l'apprendimento.
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Questa mostra è stata aperta per alcune settimane e dopo un po’ di tempo i bambini hanno
iniziato a chiedere "per quanto tempo li teniamo qui sul muro? Cosa ne facciamo? Perché sono
ancora qui?" . Fu solo allora che i bambini (con l'aiuto dell'insegnante) inserirono questa
documentazione in un libro che fin dall'inizio chiamarono "Le occupazioni dei nostri genitori" che
può essere trovato sullo scaffale del nostro gruppo, a disposizione dei bambini. 

Libro realizzato dai bambini:
"Occupazioni di mamme e papà del
gruppo Sipsikud"

I bambini adorano assolutamente il libro sulle occupazione dei loro genitori e la loro idea
successiva è stata quella di ricreare anche i loro genitori con i loro disegni. I bambini scelgono i
loro materiali (carta, pennarelli o matite colorate) per disegnare i loro genitori come li immaginano
sul posto di lavoro. 
I bambini hanno iniziato a raccontarsi storie fantasiose sui loro genitori, si sono divertiti molto e si
sono fatti delle belle risate durante questo. L'insegnante ha notato che i bambini miglioravano
anche la loro relazione durante questa attività. 
Per rendere ancora più visibili le diverse occupazioni, gli insegnanti hanno individuato degli esperti
esterni esperti e li hanno invitati a scuola: una squadra artificieri, un servizio di soccorso e
un'infermiera che hanno condiviso le loro esperienze e i relativi aspetti pratici. Durante gli incontri
genitori-insegnanti in cui abbiamo restituito l’esito di questa attività narrativa complessa,
l'insegnante ha tra l’altro consigliato ai genitori di leggere e raccontare storie ai loro figli a casa. Il
modo migliore per farlo sembrava ai genitori l’utilizzo delle storie della buonanotte, ma
l'insegnante ha incoraggiato i genitori a trovare piccoli momenti per l'improvvisazione spontanea
che sarebbero stati anche più divertenti. Alcuni genitori hanno riflettuto sull'avere momenti di
narrazione spontanei e creativi mentre, ad esemnpio, guidavano verso le mete della gita del
weekend: sentivano che li rendeva più vicini ai loro figli e sono rimasti sorpresi di quanto possano
essere fantasiosi i loro figli, nell’arricchire le storie che i gentori offrivano spontaneamente.

Visitatori della scuola: servizio di soccorso, squadra artificieri e un'infermiera
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In seguito alle visite degli esperti, i bambini hanno disegnato immagini del lavoro più eccitante per
loro e l'insegnante ha documentato la storia di ogni bambino e ha aggiunto la loro narrazione
all'immagine. Ogni opera d'arte ha la sua storia e il risultato finale è sempre interessante.

"Questa è un'auto della squadra artificieri.
Il cane cerca una bomba nell'erba. È di
colore marrone e molto veloce.
Il suo nome è Dog. Il cane può annusare
l'odore. Il robot mette la bomba in
macchina. Il cane è un grande aiuto per
un essere umano".
"Pommirühm" - "squadra artificieri"; "
Pomm" - "bomba; " Koer" - "cane"

"Questo è un camion dei pompieri. Salva
le persone. Una grande scala aiuta a far
uscire il fuoco dall'alto. Mi piaceva quando
quello zio ne parlava. L'auto ha un
lampeggiatore in modo da poter sentire il
segnale".
"Tuletõrjeauto" - "Camion dei pompieri"
"L'auto della polizia cattura i banditi. Sono
di pattuglia. La polizia sta solo seguendo i
banditi e li sta portando in una trappola.
La polizia vede di nuovo i cattivi e li porta
in trappola".
"Politsei" - "Polizia"

"Questo è uno chef che fa il cibo. Abbiamo uno chef nel nostro nido".
"Kokk"- "Cuoco"; "Pann" - "Pan"; "Pott" -"Pot"

Mentre pensavano e disegnavano i
lavori più eccitanti, alcuni bambini
riflettevano sui loro interessi
attualmente seguiti dopo l'orario di
scuola dell’infanzia. Alcuni bambini
appartenenti al nostro gruppo
vanno a lezioni di sport e sono
molto interessati alle attività fisiche.
Mentre un piccolo gruppo di
bambini stava raccontando le loro
lezioni di calcio e danza, una
bambina ha condiviso la sua
esperienza di vedere uno spot
pubblicitario in TV sul pattinaggio
artistico. Altri erano incuriositi e
hanno chiesto cos'è il pattinaggio
artistico e lo hanno confuso con lo
sci.
L'insegnante ha notato il loro interesse e ha mostrato ai bambini video su un pattinatore artistico
estone e ha proposto un'idea di attività con dispositivi robotici. I bambini sono stati divisi in gruppi
più piccoli e hanno ricevuto un grande foglio di carta bianca, un mucchio di penne colorate e
robot Blue-Bot. I bambini hanno lasciato fluire la loro creatività e così i Blue Bots sono diventati
pattinatori di figura che hanno disegnato bellissimi anelli di pattinaggio sulla carta.
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4. INTERESSE CONTINUO4. INTERESSE CONTINUO
Settimane dopo aver iniziato con il tema delle
occupazioni, possiamo vedere che l'interesse
dei bambini continua. Continueremo a notare i
fattori scatenanti (trigger) dei bambini e ad
agire in base ad essi. Ad esempio, i bambini
erano incuriositi dal suono di un'auto della
polizia di passaggio e dalla sua sirena. Hanno
condiviso con entusiasmo le loro idee su dove
questi poliziotti potrebbero essere diretti. Dato
che fuori c'era neve perfetta per costruire
qualcosa, l'insegnante ha proposto un'idea per
creare la loro auto della polizia. I bambini erano
molto entusiasti e si sono divertiti molto!

Ad un certo punto, abbiamo avuto un nuovo argomento settimanale sulla salute e il corpo umano.
Durante quella settimana i bambini hanno condiviso molto sulle loro esperienze con i denti che
cambiano e cadono. Poi siamo tornati al tema dell'occupazione e abbiamo parlato dei dentisti -
cosa fanno, perché è importante, chi è stato visitato dal dentista e perché, ecc. I bambini hanno
creato opere artistiche e narrazioni. Siamo fiduciosi che il tema delle occupazioni tornerà altre
volte a noi lo sfrutteremo in un modo o nell'altro. Fino al prossimo trigger!

ESPLORARE I SIGNIFICATI
INDIVIDUALI

R7

GLI INSEGNANTI IMPARANO LA
CONVERSAZIONE NARRATIVA

R8

88



Buona Pratica n.8Buona Pratica n.8
HANNO UCCISO L’UOMO RAGNO
SUPEREROI, SUPEREROINE E PERSONE CATTIVE DA SCONFIGGERE

Buona Pratica dalla scuola dell'infanzia Campanella situata nel quartiere Campanella a Imola (Italia). La frequentano
104 bambini dai 3 ai 6 anni. I bambini che hanno partecipato a questa attività hanno dai 4 ai 6 anni.

INTRODUZIONE: "SPIDER-MAN È STATO UCCISO"... E POI UNA CANZONE DA BALLO.INTRODUZIONE: "SPIDER-MAN È STATO UCCISO"... E POI UNA CANZONE DA BALLO.
Durante la Festa di Benvenuto per i bambini appena iscritti che si è svolta il 22 novembre 2021,
abbiamo osservato due bambini: Gabriele (5 anni) e Federico (4 anni) mentre cantavano una
vecchia canzone che è stata un grande successo in passato: "Hanno ucciso l'Uomo Ragno",
eseguita da un duo artistico italiano chiamato '883'. Non è una canzone per bambini; al contrario,
sembra essere legato a eventi politici rilevanti accaduti in Italia negli anni 1980 e 1990, ma,
naturalmente, per i bambini, si tratta di un noto supereroe. Ad ogni modo, la canzone era - ed è
ancora - molto popolare.
All'inizio, non abbiamo prestato molta attenzione a questo evento: i bambini spesso cantano
canzoni popolari. Tuttavia, siamo rimasti colpiti dal fatto che nei giorni successivi, durante le
attività scolastiche, il gruppo dei bambini ha ripetuto questa canzone, sempre più spesso. Era
diventata una sorta di tormentone: stranamente, solo i bambini che l'avevano cantata per primi
durante la festa non la cantavano più. 
Ciò che ci divertiva era il suo potere di diffondersi in
tutta la classe e coinvolgere tutti i bambini. Andrea e
Rachele avevano iniziato a cantare la canzone
durante le attività spontanee di ballo e canto da
quando vi partecipavano anche loro. Spesso hanno
coinvolto Ada, Irene e Luca. Federico e Gabriele, che
sono stati i primi a cantarla, avevano così iniziato un
vero e proprio tormentone. Osservando dall'esterno,
sembrava che l'interesse per la canzone fosse solo
musicale e ritmico: infatti, i bambini lo utilizzavano
come colonna sonora autoprodotta per attività
motorie libere (danza libera) in uno spazio specifico
dell'aula. Noi come insegnanti abbiamo pensato che
potesse essere una buona idea rilanciare l'attività
avviata dai bambini coerentemente con gli obiettivi del
nostro curricolo, e ci stavamo chiedendo come farlo.
In primo luogo, abbiamo deciso di proporre ulteriori modi di muoversi e ballare al ritmo della
canzone dell’Uomo Ragno, rilanciando argomenti curricolari sullo sviluppo grosso motorio.

È stato molto stimolante per noi, le
insegnanti, discutere e riflettere su come
potevamo sostenere l'esplorazione del corpo
e il suo movimento nello spazio da un canto
e una danza che i bambini stessi avevano
ideato. Tuttavia, presto è diventato un po’
riduttivo: ci sarebbe dovuto essere qualcosa
di più.

A volte, o forse spesso, non siamo così inclini a dare importanza ad eventi che sembrano
troppo comuni, non più che piccoli pezzi di tessuto connettivo banali tra attività didattiche
"serie", che di solito consideriamo la parte nobile del nostro lavoro. Non sapevamo quante
volte i bambini avevano cantato quella canzone popolare prima, e ogni volta non ci avevamo
prestato attenzione. Quello che abbiamo imparato in quell'occasione è che dovremmo essere
più interessati a ciò che accade in classe quando non siamo le leader delle attività.
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1. DAL "CORPO IN MOVIMENTO" ALLA "MENTE PRODUTTIVA"1. DAL "CORPO IN MOVIMENTO" ALLA "MENTE PRODUTTIVA"
In primo luogo, le insegnanti hanno cercato di scoprire cosa significasse l’Uomo Ragno per i nostri
bambini e bambine, ma anche se erano consapevoli che nella canzone questo supereroe era stato
dichiarato "ucciso". Discutendo con loro, appurato che sapevano che il suo nomne vero è Spider
Man, divenne chiaro che per alcuni di loro era una semplice maschera di carnevale senza altre
informazioni; per altri, era un supereroe generico che piaceva ai loro fratelli maggiori; altri avevano
una certa conoscenza analitica delle storie su di lui, quando e perché era diventato così, ecc.

Per quanto riguarda il fatto che è stato ucciso nella
canzone, tra i bambini e l'insegnante si è verificata
una conversazione come la seguente:
Bambino1: "I ragazzi cattivi lo hanno ucciso";
Insegnante: "Chi erano questi ragazzi cattivi? "
Bambino1: "In realtà, non lo so";
Child2: "Forse un ragno piuttosto strano lo ha
morso";
Child3: "O forse Spider-Man dorme appeso alla sua
ragnatela";
Child2 (cambiando argomento, unendo le
spiegazioni): "Credo che Spider-Man fosse molto più
piccolo prima che il ragno lo mordesse, ma poi è
diventato più grande e più grosso";
Bambino1: "Il ragno pungente aveva due colori: giallo
e blu; e dopo aver morso una persona, è diventato
anche bicolore"
Child3: "Potrebbe essere al sicuro grazie alla
ragnatela"
Child2: "Anche lui ha preso la maschera"

Sulla base di questa condivisione, le insegnanti hanno chiesto loro se avrebbero voluto vedere
insieme alcune delle storie del personaggio (libri, serie TV, ecc.).

Sulla base di questa condivisione, le insegnanti hanno chiesto loro
se avrebbero voluto vedere insieme alcune delle storie del
personaggio (libri, serie TV, ecc.).
I bambini hanno scelto di leggere un libro che non fosse una
singola storia, ma una descrizione generale di Spider-Man e della
"carriera" come personaggio cinematografico. Il libro conteneva i
manifesti relativi a tutti i film che l'industria cinematografica aveva
prodotto nel tempo. Mentre i bambini lo sfogliavano, facevano finta
di leggerlo, descrivendosi immagini l'un l'altro e cantando la
canzone di Spiderman come colonna sonora.
Abbiamo quindi deciso di rilanciare l'esperienza di questi bambini
proponendo loro di disegnare una serie di episodi come se fosse un
fumetto, ispirato alle locandine. I bambini hanno organizzato
autonomamente attività che coinvolgono la colorazione, il disegno,
il ritaglio e la fascicolazione delle immagini che hanno prodotto.
Frida e Ada, che sono manualmente molto competenti e ammirate
dai loro compagni di classe, hanno collaborato e si sono unite con
Simone, Luca e Federico nella creazione di rappresentazioni
personali del loro personaggio preferito negli album.

Le insegnanti hanno collaborato per realizzare un poster, e poi hanno caricato la storia e il
materiale documentario sulla piattaforma Google Classroom, da condividere con i genitori 
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Discutere con l'equipe le osservazioni svolte da ogni insegnante ci ha permesso di scegliere
insieme come rilanciare l'esperienza dei bambini. Lavorare partendo dagli interessi dei bambini ci
ha permesso di aumentare il loro entusiasmo e interesse per le attività rilanciate dale insegnanti.

L'approccio narrativo è come una caccia al tesoro: non dobbiamo aggiungere nulla, dobbiamo
solo favorire che ciò che è già nascosto nella mente dei bambini (ma di cui non sono ancora
consapevoli) possa uscire e diventare qualcosa di utile nei loro processi di apprendimento.

2. CONSIDERARE IL TEMA DEL "GENERE" È IN QUESTO CASO INEVITABILE... ABBIAMO
PENSATO!
2. CONSIDERARE IL TEMA DEL "GENERE" È IN QUESTO CASO INEVITABILE... ABBIAMO
PENSATO!
Sebbene questo gruppo di story-maker includesse alcune bambine (non troppe, in realtà),
Spider-Man sembrava ad alcune di noi troppo "connotato per il genere" e non così inclusivo per le
nostre bambine.
Il "genere" è sempre un tema controverso: infatti, noi
insegnanti eravamo divisi in due "partiti", quelle che
pensavano che tutti i bambini dovessero giocare con
qualsiasi tipo di argomento e personaggio
(indipendentemente dal loro genere), e quelle che
pensavano "ok, siamo d'accordo, ma dovremmo
incoraggiare anche a esplorare nuove possibilità!". Ad ogni
modo, tutti le insegnanti hanno convenuto che non
dovevano intervenire direttamente, suggerendo ai bambini
alcune correzioni o nuove idee narrative per bilanciare
quel problema. Inaspettatamente, alcune bambine hanno
tirato fuori dai guai le insegnanti: hanno iniziato a
speculare su un compagno di Spider-Man, una
supereroina, ovviamente. Le bambine la chiamavano:
Ragazza Vespa, nome di loro invenzione (anche se
abbiamo detto loro che la potevano chiamare in inglese,
Wasp-Girl): "Wasp-Girl è simile a Spider-Man ma
femmina", ha detto una di loro.

Un altro problema da affrontare.Un altro problema da affrontare.
Nel momento in cui i bambini stavano lavorando su questo tema, il Carnevale si stava
avvicinando. Questo festival annuale, molto apprezzato dai bambini, è sempre stato un'occasione
per inventare, raccontare e organizzare storie comuni; Poi, i bambini li hanno trasferiti e sviluppati
in narrazioni, drammatizzazione e scenari fantastici.

Purtroppo le restrizioni della Pandemia hanno bloccato le sfilate di
carnevale per le strade del quartiere, negando ai bambini la possibilità
di mostrarsi vestiti in pubblico. Le bambine che hanno inventato il
personaggio di "Wisp-Girl" erano tristi perché speravano di mostrare
costumi ispirati ad essa a tutte le persone intorno alla scuola.
Per confortarli, le insegnanti progettarono di realizzare una sfilata di
carnevale nella scuola, coinvolgendo i bambini nei loro costumi.
Preparandolo, l'idea di creare una compagna femminile di Spiderman
divenne contagiosa e generalizzata; altre bambine hanno inventato
altre supereroine e realizzato i loro costumi, da indossare durante la
sfilata, ma non solo. In quelle occasioni, Wasp-girl e le sue compagne
aiutavano bambini travestiti da agenti di polizia, principesse, pirati e
supereroi generici a sconfiggere il male e ogni tipo di cattivo.
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Nel medesimo periodo, alcuni bambini stavano costruendo la stazione di polizia con i Lego. Questa
attività era inizialmente completamente indipendente dalla narrazione iniziata con la canzone di
Spider-Man, ma i bambini, avendo saputo dalle storie raccolte in precedenza su di lui che
collaborava con la polizia, hanno combinato le due narrazioni in un unico grande scenario narrativo.

Un'intera rete di storie è nata inaspettatamente dai nostri semplici dubbi sulla cultura di genere
all'interno dell'adozione di un personaggio da parte dei bambini. Anche un evento negativo, come
le restrizioni pandemiche, si è trasformato in molte nuove occasioni narrative: la sfilata di
carnevale all'interno della scuola è stata sicuramente più produttiva – almeno dal punto di vista
narrativo – di quella tradizionale per le strade. È quello che abbiamo imparato dalla narrazione dei
nostri bambini.

3. UNA CONFLUENZA DI STORIE3. UNA CONFLUENZA DI STORIE

Una conversazione un po’ strana tra 2 bambini
che hanno costruito la stazione di polizia.
F: "G. Dove metto il computer?"
G: "Lì... dove si trova la sedia. Ho trovato la
LAMA DEL TEMPO!"
(l’insegnante chiosa): Smetto di scrivere e lo
guardo con aria interrogativa; mi risponde
compiaciuto:
F: "Si usa per tornare indietro nel tempo. .... (si
volta verso il compagno) Trova un mattoncino
blu e sposta questo".
G: "ma stai distruggendo l'ufficio dei poliziotti !!!!!"
F: "... ma dovevo finire il muro!"
G: "hai rimosso i mattoncini!!! Quello era il tetto
del TETTO (cioè quello del bordo piscina)"
B: "Sei andato a vedere i fuochi d'artificio a
Capodanno?"

Mentre succedeva, le insegnanti si sono resi
conto che i bambini coinvolti hanno iniziato a
cantare la canzone di Spider-Man, come se
avessero creato un'associazione tra la loro
stazione di polizia e quella canzone. Forse,
quasi inconsciamente, stavano sentendo i
compagni impegnati in attività legate a
Spider-Man, che accadevano in un angolo
diverso dell'aula.
Alla fine, i due gruppi si unirono e la stazione di
polizia divenne un luogo in cui i bambini
costruirono storie sulle avventure di Spider-Man.
La nuova narrazione si è rivelata molto inclusiva. Abbiamo anche notato che Diego (bambino con
bisogni speciali) era molto incuriosito dall'attività di costruzione della stazione di polizia e si è
avvicinato ad osservare l'attività di Gabriele, Federico, Linda e Bryan, ma non ha partecipato
attivamente alla costruzione. Supponiamo che sia stato inibito dal fatto che i mattoni sono piccoli
e ha difficoltà ad esercitare le capacità motorie a causa di una lieve paresi neonatale. Tuttavia, il
suo sguardo e il suo sorriso indicavano la partecipazione al gioco; Ciò che lo attraeva più di tutto
era la colonna sonora musicale che accompagnava i bambini nella loro costruzione.
A conferma di questa ipotesi, il giorno seguente è stata proposta un'attività canora individuale
della canzone di Spider-Man, e Diego ha accompagnato, come i suoi compagni, l'esibizione dei
solisti.
Le insegnanti hanno osservato Diego molto più coinvolto nel canto di quanto non lo sia
normalmente nella comunicazione verbale e hanno concordato con l'insegnante di sostegno di
pianificare altre esperienze usando questo "linguaggio" per sostenere lo sviluppo del linguaggio
verbale di Diego.
Questa strategia è stata registrata nel piano educativo individualizzato del bambino e nel piano
curricolare della classe.
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4.  FARE IL PUNTO INSIEME PER FISSARLO NELLA MEMORIA COLLETTIVA DEL GRUPPO 4.  FARE IL PUNTO INSIEME PER FISSARLO NELLA MEMORIA COLLETTIVA DEL GRUPPO 

L'insegnante ha coinvolto i bambini nel documentare quanto
fatto fino a quel momento a partire dalla canzone di Spider-
Man. I bambini hanno scattato foto e fatto disegni di loro che
ballano al ritmo della canzone, delle loro creazioni Lego e delle
rappresentazioni di Spider-Man e della sua compagna Wasp-
Girl. Insieme hanno realizzato un poster e le insegnanti hanno
caricato la documentazione su Google Classroom per i genitori 
Discutendo con i bambini, le insegnanti si sono resi conto che
l'attuale organizzazione della classe non era funzionale a
sostenere la narrazione libera dei bambini; In generale, non solo
per questa specifica narrazione.

Insieme ai bambini e, in una certa misura, sotto la loro guida, sono stati apportati cambiamenti
rilevanti nell'organizzazione dello spazio. Ad esempio, abbiamo deciso di cambiare la disposizione
degli arredi in una zona dell'aula per consentire la creazione di un angolo dedicato al gioco con i
LEGO, intimo, ma abbastanza grande e accogliente da consentire ai bambini di riunirsi in piccoli
gruppi per giocare nell'area e creare nuove costruzioni e storie.

Le osservazioni che abbiamo condotto nei giorni successivi hanno confermato la nostra ipotesi: il
cambiamento nella posizione dei LEGO ha alimentato e arricchito la loro narrazione. 
Grazie al nuovo posizionamento, siamo stati anche facilitati nell'ascolto e nella registrazione dei
loro dialoghi.
Come accennato nel precedente box blu, i bambini hanno molte cose da fare, sono spesso molto
occupati. Ad ogni modo, a volte dovremmo chiedere loro di sostare per un po’, essere più
consapevoli di ciò che sta accadendo e discutere in profondità cosa possiamo fare per migliorare
la nostra vita quotidiana. Naturalmente, i bambini dovrebbero sperimentare che questa riflessione
comune può produrre alcuni cambiamenti nel loro ambiente ... Pensiamo che questo sia un
esempio di "agency" e un senso di autoefficacia.

5. LE STORIE DEI BAMBINI E QUELLE DELLA LORO COMUNITÀ5. LE STORIE DEI BAMBINI E QUELLE DELLA LORO COMUNITÀ
L'insegnante solleva nuovi stimoli e pone domande come: "ma hai mai visto una vera stazione di
polizia?" La maggior parte non lo ha fatto, o solo in TV, ma due dei bambini hanno un genitore
che lavora nella polizia. L'insegnante chiede anche ai bambini se, secondo loro, i veri poliziotti
hanno anche l'aiuto di alcuni supereroi.
I bambini hanno discusso di questo problema. L'insegnante ha suggerito di andare alla fonte,
organizzando una visita alla stazione di polizia locale, per vedere cosa c'è e chiedendo ai poliziotti
che tipo di aiuto hanno.
Ma prima, l'insegnante chiede ai genitori "poliziotti" di venire a scuola per dare una "lezione" al
riguardo.

Mentre gli adulti sono inclini a seguire un singolo processo alla volta, i bambini preferiscono
seguire processi paralleli allo stesso tempo. Più piccoli sono i bambini, più questa regola funziona.
Sembra che i bambini abbiano così tanto da fare per crescere, che sono naturalmente spinti a
fare molte cose contemporaneamente. Dovremmo tenerne maggiormente conto e trarne
vantaggio. Inoltre, abbiamo imparato che più complesso e vario (ma strutturato) è l'ambiente di
apprendimento, più diventa sempre più inclusivo.
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Poi la visita alla stazione di polizia si è svolta
come previsto. I bambini hanno parlato con
poliziotti e poliziotte e hanno scattato foto.
Tornati a scuola, i bambini hanno documentato
tutto nel solito modo: impegnarsi in discussioni,
disegnare poster, caricarli in Google Classroom.
Durante la visita, i bambini hanno anche appreso
quali tipi di operazioni la polizia può svolgere e gli
usi e i nomi delle attrezzature della stazione di
polizia e come descriverli.

Successivamente, si è svolta una discussione sul perché esiste la polizia. Certo, abbiamo finito per
parlare delle regole e della loro osservanza, anche a scuola. Chi è l'Uomo Ragno nella nostra
situazione scolastica?, abbiamo chiesto loro.
Potremmo inventare storie in cui Spider-Man e la sua partner Wasp-Girl intervengono nella
nostra scuola per migliorare le nostre vite? Potremmo programmare il ruolo di Spider-Man/Wasp-
Girl a scuola? Un bambino o una bambina a turno potrebbe avere questo compito ogni giorno, un
ruolo da aggiungere ai ruoli di servizio a rotazione già presenti nella scuola (assistente delle
insegnanti, cameriere, e così via).
È stato sorprendente scoprirlo. Attraverso le loro domande, sono emersi molti argomenti del
curricolo che affrontiamo ogni anno. In questo caso, il percorso si è sviluppato in modo molto
naturale e non ci ha richiesto di pensare ad attività specifiche, abbiamo solo seguito i loro interessi
e curiosità.

6. ARRICCHIRE L'ESPERIENZA NARRATIVA DEI BAMBINI6. ARRICCHIRE L'ESPERIENZA NARRATIVA DEI BAMBINI
La nostra scuola ha una collaborazione continua con la biblioteca locale. Dopo aver visitato la
Polizia, è stato naturale chiedersi se in biblioteca si possano trovare libri con storie di Spider-Man
o della Polizia: l'unica cosa da fare era andare a vedere.
Per dare ai bambini coinvolti nella storia altri spunti, abbiamo chiesto aiuto alla biblioteca locale
"Casa Piani". Hanno selezionato alcuni libri specifici: uno sul supereroe Spider-Man, alcuni
scientifici su ragni e insetti e un fumetto che era una novità che ha incuriosito molto i bambini.
Siamo andati a prenderli e li abbiamo posizionati nell'area giochi costruita per supportare questa
narrazione.
Abbiamo scelto di non presentare i libri ai bambini ma di posizionarli nell'area giochi narrativa e
lasciarli esplorare liberamente: sappiamo che i libri non sono sempre utilizzati dai bambini nella
loro funzione attesa e tradizionale.

Non avevamo altri fumetti a scuola; trovando Spider-Man nei cartoni animati, i bambini hanno
usato questo libro come uno ”spartito” per sintonizzare la canzone di questo supereroe.
Ma i libri più significativi, contro le nostre aspettative, sono stati quelli con veri ragni e insetti.
L'interesse è iniziato con Federico e Simone e si è diffuso a tutti i bambini divenendo i libri più
significativi scelti dai bambini per molto tempo.
Il 7 giugno siamo andati alla biblioteca comunale di Casa Piani per restituire i libri presi a prestito,
quelli che avevano selezionato per arricchire la nostra narrazione con nuove idee. A Casa Piani,
siamo stati accolti dal bibliotecario che ha chiesto ai bambini un feedback sulle loro letture.
.
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I bambini hanno risposto che hanno apprezzato i libri e hanno accettato l'invito ad esplorare gli
spazi, scoprendo la sezione video e riconoscendo tra i DVD disponibili quelli dei loro eroi preferiti

Questa visita alla biblioteca per bambini ha promosso anche più iscrizioni alla stessa da parte
delle famiglie.
Dopo un po', alcuni bambini portavano a scuola anche i libri che avevano a casa, sia quelli che
possedevano che quelli che prendevano a prestito in biblioteca. Inoltre, promuoviamo "il prestito
interno": i bambini possono scambiarsi tra loro i loro libri, o portare a casa un libro della scuola, in
prestito per il fine settimana.
L'insegnante ha imparato almeno due cose. Da un lato, quanto sia importante avere un rapporto
stabile con la nostra biblioteca locale per bambini, "Casa Piani". D'altra parte, dovremmo
considerare il concetto di "Biblioteca" in modo non tradizionale: "la biblioteca non è solo un luogo
fisico (come Casa Piani, ad esempio), ma un luogo relazionale e diffuso: dovremmo considerare
"Casa Piani", i nostri angoli biblioteca all'interno della scuola e ogni biblioteca personale che i
bambini hanno in casa nel suo complesso, come una sorta di super-biblioteca, interconnesse,
coerenti, in grado di adattarsi allo sviluppo e all'evoluzione dei bambini, e disponibili per tutta la
nostra comunità scolastica.

7. ANDARE OLTRE SPIDERMAN .... SENZA UCCIDERLO7. ANDARE OLTRE SPIDERMAN .... SENZA UCCIDERLO
Dopo diversi mesi, le insegnanti si resero conto che l'interesse per Spider-Man stava diventando
un po' ossessivo. Quindi, hanno deciso di non sostenere più questa narrazione (nel senso che i
bambini potevano portarla avanti se volevano, ma le insegnanti non l'avrebbero osservata e
sostenuta con la stessa forza di prima). Ma le insegnanti avrebbero prestato attenzione per
vedere se altre storie potevano gemmare da questa. 
Con questo obiettivo in mente, l'insegnante ha preparato un CD con diverse colonne sonore di
cartoni animati sui supereroi e una mattina lo fa ascoltare in classe, senza dire nulla ai bambini,
una sorta di colonna sonora durante l'attività mattutina.
Contrariamente alle aspettative delle insegnanti, i bambini non vi hanno prestato attenzione.
Invece, stavano iniziando a costruire un nuovo scenario (utilizzando diversi tipi di materiale: Lego,
materiale riciclato e così via), stimolato da alcuni dinosauri che uno di loro aveva portato a scuola
la mattina. Le insegnanti si guardarono l'un l'altro... e hanno buttato via il CD!
È stata una dura "lezione" per le insegnanti e ha mostrato come sia difficile per loro rinunciare
all'idea di controllare i processi di apprendimento dei bambini. Le insegnanti non sapevano dove
fosse finita la storia di Spider-Man. Potevano solo considerare che una storia è come il cibo: dopo
averlo digerito, scompare ma contribuisce allo sviluppo o al mantenimento del nostro corpo.
Oppure, potrebbe essere come un seme, portato via dal vento, pronto a rinascere in un luogo e in
un tempo sconosciuti e diversi.

Dalla biblioteca alla
scuola

AN e relazione
con le famiglie

R1
LA STORIA
DELL'INSEGNANTE
DENTRO LA STORIA DEI
BAMBINI

ESSERE CONSAPEVOLI
DEI TRIGGER

R5

RISPETTARE LE
NARRAZIONI DEI
BAMBINI

R3

R1
LA STORIA
DELL'INSEGNANTE
DENTRO LA STORIA DEI
BAMBINI
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CAPITOLO 5
Un focus group virtuale tra le insegnanti dopo aver

partecipato all'implementazione delle Buone Pratiche
dell'approccio narrativo

1. 
INTRODUZIONE – il significato di questo capitolo
Le otto Buone Pratiche sull'implementazione dell'approccio narrativo del precedente capitolo 4 sono state narrate e
rese disponibili da insegnanti che lavorano in scuole dell’infanzia o nidi appartenenti alle quattro amministrazioni
scolastiche coinvolte in questo progetto Erasmus+. Questo gruppo di insegnanti può essere considerato il primo
gruppo sperimentale con cui è stato realizzato l'Approccio Narrativo qui descritto. I lettori di questo manuale
dovrebbero prestare attenzione ai seguenti fatti:

Le nostre quattro amministrazioni scolastiche rappresentano oggi un buon esempio di cultura scolastica in
Europa, poiché provengono dal Nord, dal Sud, dall'Est e dall'Ovest del nostro continente. Rappresentano
approcci diversi, diversi programmi nazionali, diverse storie nazionali e diverse culture sociali. Nonostante ciò, è
stato possibile applicare con successo l'approccio narrativo ovunque, dimostrando che possiamo considerarlo un
approccio transculturale. Potrebbe essere pensato come un risultato atteso poiché l'atteggiamento narrativo è
una caratteristica fondamentale per i bambini di tutto il mondo, indipendentemente da dove vivono. Inoltre, è
importante sottolineare che le insegnanti coinvolti si sono incontrati più volte per condividere dubbi ed
esperienze e hanno partecipato a due corsi di tre giorni in presenza per migliorare le proprie competenze
nell'applicazione dell’Approccio Narrativo.
Le insegnanti che componevano il gruppo non avevano alcuna esperienza nell'applicazione dell'Approccio
Narrativo prima del progetto. Quindi, possiamo considerarli come se fossero un gruppo di insegnanti a
un'amministrazione scolastica diversa (ovunque si trovi), che decide di applicare l'Approccio Narrativo dopo aver
conosciuto / letto questo manuale.

Per questi motivi, riteniamo possa essere utile, in questo capitolo, aggiungere alcune note su:
Come valutano il livello di appropriatezza dell'implementazione dell'Approccio Narrativo;
Come si sentivano a realizzarlo;
Quali difficoltà hanno incontrato e cosa hanno fatto per affrontarle;
Infine, quali consigli potrebbero dare ai colleghi di altre scuole che desiderano affrontare la sfida
dell'implementazione dell'Approccio Narrativo.

2. 
Il nostro focus group sull'implementazione dell'Approccio Narrativo.

2.1. Cosa ti è piaciuto di più durante l'implementazione dell'Approccio Narrativo nella tua scuola
grazie al progetto Narrate?

Per raccogliere informazioni al riguardo, abbiamo considerato i nostri insegnanti coinvolti come un focus group virtuale
e abbiamo chiesto loro di rispondere a un questionario di cinque domande. Ciascuna di queste domande costituirà il
titolo dei seguenti cinque commi del presente paragrafo 2.

L'applicazione del AN ha incoraggiato a concentrarsi su un piccolo gruppo di bambini, a volte su un bambino alla
volta, acquisendo maggiori informazioni e dettagli e approfondendone l'immagine; I bambini sembrano godere di
questa particolare attenzione da parte dele insegnanti e questo approccio è stato vissuto come molto innovativo;
Allo stesso tempo, l’AN potrebbe essere uno strumento molto potente per le insegnanti per osservarsi all'interno
delle relazioni con i bambini, per essere più consapevoli dei loro processi di apprendimento e per vedere la realtà e
l'ambiente attraverso gli occhi dei bambini;
L’AN ci permette di coinvolgere anche i bambini pre-linguistici in attività narrative;
L’AN aiuta molto a porre domande aperte sul lavoro creativo dei bambini, spingendoci a riconsiderare l'ambiente
scolastico per modificarlo continuamente;
Dal punto di vista didattico, l’AN enfatizza e promuove l'adozione di nuovi linguaggi creativi (musica, arte) e di una
forte attitudine estetica (divertirsi insegnando e imparando);
L’AN sembra essere più inclusivo di quella tradizionale, promuove un migliore rapporto con le famiglie e anche il
lavoro di squadra diventa più produttivo e divertente;
L’AN può anche rimotivare nel ruolo di insegnante, fronteggiando vincoli e problemi sul lavoro;
L’AN è un modo potente per produrre documentazione in una prospettiva nuova e affascinante;
Le insegnanti sottolineano che questa esperienza è stata così importante anche perché svolta in una contesto di
partenariato e prospettiva europea.

Innanzitutto, dobbiamo dire che tutti le insegnanti coinvolti sono entusiasti di questa esperienza. Non solo il loro
sentire è stato molto positivo, ma dichiarano anche che il loro lavoro professionale è inaspettatamente migliorato
molto. Vediamo alcuni dettagli di questo (di seguito, "AN" significa "Approccio Narrativo"):
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2.2. Quali sono state le principali sfide e difficoltà nell'attuazione dell'approccio narrativo?

Uno dei concetti più centrali nall’AN è il "trigger", cioè come e perché l'esperienza narrativa di alcuni bambini si
svolge o cambia improvvisamente (vedi capitolo 3); identificare i trigger richiede una forte attenzione, una lunga
osservazione e la responsabilità di scegliere cosa tra molti di essi (o supposti che siano) decidiamo di seguire
(osservare) nelle sue conseguenze e cosa invece eliminare;
Anche il concetto di "mappa narrativa", altro argomento centrale in questa metodologia, non è così semplice da
comprendere e da scoprire e descrivere, osservando le attività narrative dei bambini;
Inoltre, potrebbe essere difficile rinunciare all'approccio tradizionale e diventare più flessibili nell'organizzazione del
lavoro;
All'inizio, la metodologia dell’AN potrebbe sembrare poco chiara, confusa e forse controintuitiva; bisogna lottare
contro la tentazione di rinunciarvi e, naturalmente, essere all'interno di un gruppo, magari all'interno di un
partenariato internazionale, può aiutare a continuare;
Sempre all'inizio, sembra davvero impossibile applicare questa metodologia con bambini molto piccoli e che non
parlano;
La necessità di produrre documentazione specifica richiede molto tempo e impegno. Osservare un bambino (o
alcuni bambini) più profondamente potrebbe sembrare che tu stia trascurando gli altri.

In realtà, da un lato, l'applicazione dell’AN sembra essere molto efficace, coinvolgente e utile, dall'altro, è anche molto
impegnativa e stimolante. Nel dettaglio:

Quindi, anche se le insegnanti coinvolte ammettono che queste difficoltà sono state superate e, successivamente,
hanno potuto godere appieno della metodologia, occorre tenere conto che la prima fase potrebbe essere molto
impegnativa. Di conseguenza, potremmo chiedere alle insegnanti coinvolte di dirci come sono stati in grado di far
fronte a questo.

2.3. Cosa vi ha aiutato a superare queste sfide e difficoltà?

L’AN è una prospettiva che un'insegnante non dovrebbe portare avanti da sola: il lavoro di squadra è necessario.
Sottolineando questo concetto, dovremmo raccomandare non tanto che l’AN deve essere adottato almeno dal
team di una classe quanto che sia adottato dal team di tutta la scuola o nido. Più il personale scolastico sarà
coinvolto, più ogni insegnante sarà supportato e più l'applicazione dell’AN sarà efficace e appagante;
La maggior parte delle insegnanti coinvolte sembra aver affrontato l'applicazione dell’AN come se fosse una sorta
di sport che si pratica per la prima volta: per passare dalla prima fase faticosa e dolorosa a quella in cui puoi
goderti così tanto il tuo impegno muscolare, c'è solo una ricetta: allenarsi all'infinito... In altre parole, come nelle
attività sportive, l'applicazione dell’AN ha bisogno di motivazione, la consapevolezza che si può migliorare sempre
di più attraverso un allenamento regolare fino ad una pratica appagante. Crediamo che sia questo il motivo per
cui nell'applicazione dell’AN lavorare insieme a tutto lo staff è così importante: come nel miglioramento delle
attività sportive;
Alcuni insegnanti coinvolte sottolineano l'importanza di avere un leader per questo progetto, e forse alcuni
mentori. Essere leader di questo progetto significa sostenere il team, organizzare la condivisione di esperienze e
informazioni, coinvolgere i genitori e così via. Ancora una volta, la metafora precedente come l’AN fosse un nuovo
impegno in un’attività sportiva è utile: il leader in questo caso dovrebbe essere come un allenatore.

Parlando in generale, cercando prima di tutto di adottare strumenti più efficaci ed efficienti (ad esempio,
documentando l’osservazione scritta direttamente sul campo e non rimandarla), possiamo concentrarci sul fatto che le
insegnanti non hanno cercato di evitare i problemi, ma di prendere ciascuno di essi dal lato corretto, quello
contenente soluzioni. Ad esempio, la maggior parte delle insegnanti sottolinea il senso di sorpresa proveniente dal
nuovo modo di osservare i bambini. "Sorpresa" è un sentimento potente e contagioso: più le insegnanti si sentivano
sorprese, più i bambini, accorgendosene, erano felici di esplorare a adattati al contesto, e più le famiglie sentivano che
qualcosa di nuovo e importante stava accadendo nella loro scuola dell’infanzia o nido. Sembra che la sensazione di
"sorpresa" fosse legata anche alla consapevolezza di avere una conoscenza più profonda di ogni bambino: questo era
particolarmente vero nel nido, con bambini molto piccoli e non parlanti. In altre parole, i vincoli e i disagi avvertiti
durante la prima fase dell'applicazione dell’AN sono stati premiati da una maggiore conoscenza dei bambini,
dall'aumento del loro benessere e da un crescente senso di comunità scolastica tra il personale, i bambini e le
famiglie. Questo è il significato della frase: "prendere ogni problema dal lato giusto, quello che contiene soluzioni".
Sono state adottate altre strategie. Le principali sono le seguenti:

Dopo aver superato le difficoltà iniziali, possiamo concentrarci sulle conseguenze positive dell'applicazione dell’AN per
ogni scuola coinvolta.

2.4. Qual è il principale valore aggiunto introdotto dall'approccio narrativo per i tuoi
colleghi (e il tuo team), per i bambini e le loro famiglie?

Attraverso l'applicazione dell’AN, i bambini assumono un ruolo attivo nella progettazione didattica, la loro "voce"
(anche quelli ancora senza voce) non è solo importante ma cruciale. Le insegnanti sono spinte a riorganizzare gli spazi
e il tempo scolastico dal punto di vista dei bambini, riducendo molto l'impronta della razionalità organizzativa degli
adulti.

In generale, le insegnanti coinvolte ritengono che il principale valore aggiunto dell'applicazione dell’AN sia che i
bambini – ogni bambino – sono (è) realmente al centro della progettazione didattica e dell'impostazione scolastica
(anche da un punto di vista concreto).

A partire da queste dichiarazioni, sembra che non ci siano controindicazioni o effetti collaterali nell'applicazione
dell’AN. Sarà vero?

97



PROGETTO NARRATE – Intellectual Output n.1
Handbook on the Narrative Approach implementation in Early
Education

L'uso degli spazi e dei materiali è libero: i bambini hanno la possibilità di modificare, interpretare e reinventare il
contesto dato;
Pensa fuori dagli schemi e lascia che la mente viaggi liberamente. Dimentica i confini spaziali e temporali, oltre la
definizione predittiva dei risultati attesi, per le attività che intraprendono i bambini, sotto la tua supervisione;
Cerca di avere una mente aperta come insegnante, lasciando che i bambini indichino la strada e prestando
attenzione ai dettagli;
Puoi lasciare che i bambini scoprano molto da soli e far loro sperimentare il mondo secobndo il loro stile;
Lascia che i bambini giochino a modo loro e osserva solo questo. 

Affrontare il mestiere dell'insegnamento con entusiasmo significa enfatizzare gli aspetti estetici invece di quelli etici.
Secondo le nostre insegnanti, significa considerare l'apprendimento come un piacere e non come un dovere e, di
conseguenza, anche insegnare dovrebbe essere un piacere e non un dovere. Più praticamente, significa, ad esempio,
organizzare la documentazione come un prodotto artistico e non un rapporto formale: la documentazione dovrebbe
avere il ruolo di sottolineare il piacere, il divertimento e la sorpresa per le scoperte (sia dei bambini che degli adulti), la
trama narrativa, le emozioni e i sogni. Una buona documentazione dovrebbe supportare il desiderio di guardarla /
leggerla molte volte, come un bel film / libro. La documentazione non dovrebbe essere una procedura formale, un
dovere burocratico o un compito impegnativo e noioso. Quando possiamo documentare le incredibili attività e
scoperte di alcuni bambini, è impossibile non sentirsi entusiasti.
Inoltre, prendere l’insegnamento con entusiasmo significa considerare l'osservazione partecipata dei bambini da parte
di un insegnante un intervento educativo, forse uno dei più importanti, anche se durante l'osservazione dei bambini,
potrebbe sembrare che l'insegnante non stia facendo nulla per i bambini stessi. Le nostre insegnanti sono consapevoli
che l'atto di osservare cambia i modi di agire dei bambini e il loro desiderio di esplorare liberamente. In altre parole,
osservare i bambini con interesse li spinge verso attività di apprendimento e, inoltre, lascia loro la libertà di scegliere
quali percorsi seguire.
L'ultima frase ci porta alla seconda "E", Empowerment. Empowerment significa delegare o trasferire il potere
dall'autorità ai suoi subordinati, nel caso delle scuole dalle insegnanti ai bambini. A tal proposito, le nostre insegnanti
propongono i seguenti suggerimenti:

Quindi, sembra che per le nostre insegnanti, implementando l’AN, fosse attivo il seguente circolo virtuoso:

Promozione dell'agency (il senso per i bambini di essere in grado di cambiare attivamente il mondo circostante),
un più alto livello di efficacia nei processi di apprendimento;
Promozione della funzione di advocacy: per essere sicuri che le opinioni e i pensieri dei bambini siano stati presi in
seria considerazione;

Si tratta di un valore aggiunto molto importante poiché si basa su:

Di conseguenza, il rispetto di tutti i diritti dei bambini a scuola diventa più probabile se si adotta l’AN. E crediamo che
questo obiettivo sia molto importante, anche perché l'applicazione dell’AN ci permette di diffondere e condividere
questo obiettivo con le famiglie. In questo modo, la qualità della vita di tutti i bambini può migliorare molto.
Alcuni insegnanti hanno riferito che nonostante i problemi affrontati durante la prima fase dell'applicazione dell’AN,
quando hanno percepito un aumento degli impegni e più lavoro da fare, alla fine, hanno sentito di lavorare meglio e,
perché no, meno di prima. Forse il lavoro non è oggettivamente ridotto: questa potrebbe essere una conseguenza
soggettiva di una maggiore connotazione estetica del loro lavoro (sappiamo che il sentimento estetico riduce il senso
di noia e fatica) e del senso di essere più efficaci nell'educazione dei propri bambini e di lavorare in uno staff più
solidale.
Armati di questa visione positiva dell'applicazione NA, passiamo a riferire delle raccomandazioni per altri gruppi di
insegnanti che operano nel sistema di istruzione precoce che volessero adottare questa nuova prospettiva.

2.5. Quali aspetti/elementi consigliate ai vostri colleghi che vogliono utilizzare l'approccio
narrativo? Da cosa dovrebbero partire?
Dopo aver letto le risposte dele insegnanti coinvolti a questa domanda, potremmo riassumerle in due parole chiave
(che possiamo chiamare "Regola delle 2E”:

EE

EE

ntusiasmo;
mpowerment.

Vorremmo concludere questo capitolo con un ultimo consiglio da
parte di una delle nostre insegnanti:

"Quando sono impegnati in un'attività, vedo i bambini
diventare felici ed entusiasti. E poi divento felice anch'io.
Torno a casa con una bella sensazione come se avessi
ricevuto una ricompensa dai bambini. Rende ancora più
facile andare al lavoro il giorno dopo con più entusiasmo.
Quindi, il mio consiglio: entusiasmo!"
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Cosa ti è piaciuto di più durante l'implementazione
dell'approccio narrativo nella tua scuola grazie al progetto
Narrate?

Quali sono state le principali sfide e difficoltà nell'attuazione
dell'approccio narrativo?

Mi sono trovato molto a mio agio durante le osservazioni dei
bambini, ascoltando e registrando le conversazioni che avevano
tra loro. Per implementare l'approccio narrativo, abbiamo dovuto
restringere l'ambito del nostro intervento, concentrandoci su un
numero ristretto di bambini, in uno spazio progettato e limitato,
in una situazione più intima che fosse piacevole anche per
noi insegnanti

La più grande difficoltà nell'implementare l'approccio narrativo è
stata quella di non essere in grado di prevedere, organizzare e
determinare come e quando il trigger sarebbe apparso e
identificato.

Il nostro metodo di lavoro parte dalla considerazione
dell'osservazione attenta e partecipata come strumento per dare
valore a ciò che i bambini fanno spontaneamente, per cogliere il
detto e il non detto, tuttavia attraverso l'implementazione
dell'approccio narrativo nella scuola dell’infanzia, è stato possibile
evidenziare come, anche in assenza di linguaggio verbale, i
bambini possano sostenere e portare avanti narrazioni
spontanee: attraverso gesti, sguardi, relazioni, prossemiche della
comunicazione. Ci ha permesso di rendere ancora più visibili
aspetti che a volte sfuggono all'occhio inconsapevole: gesto,
sguardo, relazione, progettazione autonoma, curiosità, ecc.
Abbiamo anche ripensato il metodo della documentazione e
gli spazi e le modalità di comunicazione. In particolare, è emerso
che la documentazione è un processo che si costruisce e si
modifica nel tempo e che deve essere condiviso non solo
all'interno del gruppo di lavoro ma anche con i bambini e le
famiglie. Abbiamo capito che non era possibile documentare
tutto ma era necessaria una selezione degli aspetti
fondamentali.

La difficoltà principale incontrata è stata la scelta della pista da
seguire una volta che ci siamo trovati di fronte ad un bivio. Abbiamo
continuato ad osservare e documentare tutte le storie dei bambini,
ma dopo un confronto con il coordinamento pedagogico, abbiamo
capito come non fosse possibile seguirle tutte ma che bisognava
sceglierne una e andare in profondità.

La possibilità di uscire dagli schemi, di farsi guidare dai
bambini e dalle bambine nei loro interessi, di sostenere iniziative
spontanee e coltivare la loro creatività

Probabilmente la difficoltà maggiore è stata scontrarsi con un
l’approccio tradizionale che è ancora molto in voga nella scuola
dell’infanzia, che vede la necessità per alcune insegnanti di seguire
programmi dettagliati, di far produrre ai bambini delle prove quasi a
"dimostrare" di aver avuto qualche esperienza, lasciando così poco
spazio e tempo alla curiosità e all'iniziativa dei bambini

Durante questo percorso, quello che secondo me è stato il valore
aggiunto è stato il lavoro di intreccio tra le storie, le narrazioni
dei bambini e il nostro essere educatori accanto a loro.
Abbiamo dovuto osservare non solo i bambini ma anche e
soprattutto noi stessi, come educatori, per analizzare prima di
tutto la nostra capacità di riconoscere e valorizzare gli spunti
narrativi. Valutare la nostra capacità di supportare i loro percorsi
di scoperta e conoscenza utilizzando metodologie diverse e
mettendo sempre in primo piano le loro storie o l'espressione dei
loro pensieri. Ognuno di noi ha avuto modo di riflettere
attentamente su come le idee dei bambini possono e devono
influenzare il nostro modo di fare proposte ai bambini, la
scelta dei materiali e l'allestimento degli spazi, e anche come le
storie dei bambini possono coinvolgerci e farci assumere punti di
vista meno strutturati, più vicini ai loro.

Tornando a quanto scritto sopra, la sfida più grande a mio avviso è
stata quella di rendere il nostro modo di lavorare con i bambini
ancora più flessibile, e adattabile non solo ai loro tempi, ma
soprattutto ai loro interessi, e di costruire una documentazione
efficace per restituire alle famiglie e in particolare ai bambini tutte le
componenti salienti del percorso svolto durante l'anno scolastico.

L'approccio narrativo applicato nella nostra scuola, non solo ci
ha fornito vari spunti per la definizione di nuovi progetti
pedagogici ma ci ha anche permesso di lavorare in gruppo con
maggiore consapevolezza e con un approccio ad un confronto
più ampio (grazie soprattutto a quella conoscenza "extra"
derivante dalle esperienze vissute in altri paesi europei).

Le principali sfide e difficoltà possono essere, a mio avviso,
riconducibili alla "novità" dell'approccio, soprattutto in un contesto
come quello di un nido. Inizialmente, c'erano diversi dubbi sulla
sua applicazione e sulla possibilità di creare esperienze adatte ai
bambini (0-3 anni) e strumenti pedagogici che potessero essere
utilizzati adeguatamente nel contesto.

3. 
Maggiori dettagli per chi è interessato: domande e risposte del focus group.
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Mi sento come se avessi imparato molto lungo la strada.
Sono diventata più brava a porre domande aperte sul lavoro
creativo dei bambini, cosa di cui sono contenta. I bambini mi
hanno insegnato molto. La loro gioia intorno alle loro storie è
così divertente da condividere. Noi del nostro gruppo abbiamo
cambiato il nostro ambiente in modo che più forme di
espressione siano diventate disponibili per i bambini. Vedere e
ascoltare le loro storie / immaginazione / linguaggio scritto / gioco
prendere forma e svilupparsi nel processo

Trovare un trigger all'inizio, sapere da cosa iniziare per
l’applicazione del metodo.

Il progetto ha contribuito ad aprire ulteriormente le nostre menti
ai nostri bambini. Ora abbiamo una maggiore comprensione che
i bambini raccontano la loro storia parlando senza parole, e
che le piccole espressioni del corpo nei movimenti (ad esempio,
come conseguenza dellla sensazione che la musica ha creato) ci
mostrano lo stato mentale del bambino e le loro storie.

Quando molti dei bambini mancano di linguaggio verbale, a
causa della giovane età.

Ho imparato a conoscere l'approccio narrativo e ho scoperto
nuovi modi di insegnare al mio gruppo di bambini. Mi è
piaciuto rilevare i trigger dei bambini e sviluppare nuove
attività divertenti riguardanti gli interessi dei bambini. 

All'inizio, era tutto molto nuovo e confuso. Mi ci è voluto del
tempo per capire il concetto di approccio narrativo e come
fondamentalmente differisce dai miei precedenti modi di insegnare. È
stato confuso capire come dovevo considerare l'interesse di ogni
bambino quando ho 24 bambini nel mio gruppo. Ora so che c'è un
modo e trovare i trigger è divertente! 

Per me, la parte più interessante è stata mettere i bambini al
comando e lasciare che fossero loro ad aprire la strada. Quasi
come essere il supporto invisibile e vedere fino a che punto la
loro fantasia può condurre la loro storia

All'inizio, la sfida principale era trovare il trigger e come
documentare correttamente tutto

Attraverso il progetto Narrate, ho imparato ad andare più in
dettaglio quando guardo gli interessi dei bambini, osservando le
loro reazioni, dando maggiore attenzione a questo e introducendo
nuovi materiali. Ho coinvolto i genitori nel progetto e sono rimasta
sorpresa di sentire come i bambini hanno (ri)vissuto le nostre
attività a casa. È stato un modo di lavorare molto utile,
soprattutto perché siamo partite davvero dagli interessi dei
bambini

A volte ho trovato difficile fare le "mappe narrative" e mettere le foto
in collage. Piuttosto, questo aveva qualcosa a che fare con la
mancanza di tempo: sedersi e riflettere su ciò che hai appena visto.

Mi sentivo davvero a mio agio con questo approccio. Ero
curiosa e impaziente di vedere e scoprire le diverse reazioni dei
bambini. Vedo che puoi coinvolgere tutti i bambini con questo
approccio. Scegliamo materiali aperti come fattore scatenante.
Ogni bambino ha usato i materiali a modo suo. Oltre ad osservare
e occasionalmente offrire un ulteriore stimolo, potevamo
principalmente rispondere a ciò a cui i bambini stessi erano
interessati. Ogni bambino ha potuto partecipare. Per il team è
stato bello scoprire la fantasia dei bambini. Osservare ed
elaborare le storie e i giochi dei bambini

A volte era difficile osservare ogni bambino sufficientemente in
profondità in un gruppo completo. È più facile se ti concentri su
alcuni bambini e poi osservi altri bambini nella prossima attività.
Anche la documentazione narrativa richiede un po' di tempo. A
volte è difficile trovare il tempo per farlo

Questo metodo mi è sembrato un modo molto carino di
osservare i bambini nel loro gioco. Ho imparato a cercare i piccoli
momenti sorprendenti nel loro gioco. Quei momenti in cui loro
erano stupiti e quando io stessa ero stupita. Mi ha dato energia
e mi ha resa felice

Ho partecipato a molti progetti, ma il progetto Narrate è stato
ancora più interessante. All'inizio, come dice la parola francese
Naratif, ho pensato di raccontare e creare una storia. Ed è vero
da un lato, ma è ancora di più, lavorando con gli occhi dei
bambini. I bambini fanno la storia. Mi piace vedere i bambini
impegnati nelle loro attività. Penso che sia importante essere
fisicamente vicini, ma anche far parte del loro gioco. Ma ho
anche imparato qui che ognuno ha il suo gioco simbolico

Questa è stata sicuramente un'esperienza molto positiva per
me. Sono stata molto coinvolta nel progetto, che mi ha permesso
di conoscere molto meglio i bambini. Ho imparato a scoprire
meglio l'interesse dei bambini

Eravamo già ben coinvolti nelle attività prima, ma in un modo
meno narrativo. Dopo che ci è diventato chiaro quale fosse lo scopo
dell’AN, abbiamo anche capito come un'attività possa essere ancora
più divertente e interessante per un bambino
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Cosa ti ha aiutato a superare queste
sfide e difficoltà?

Qual è il principale valore aggiunto
introdotto dall'approccio narrativo per i tuoi
colleghi (e il team), per i bambini e le loro
famiglie?

Quali aspetti/elementi consigli ai tuoi
colleghi che vogliono utilizzare l'approccio
narrativo da cui partire?

Ascoltare e osservare: ci ha aiutato a
superare la difficoltà di non riuscire a
determinare cosa e quando identificare
come trigger

Il valore aggiunto per il gruppo di lavoro
potrebbe essere quello di condividere e
praticare scambi tra diversi gruppi di
bambini appartenenti a classi diverse per
potersi confrontare tra loro. riflettere e
approfondire gli interessi dei bambini stessi
attraverso la lettura da diversi punti di vista.
I bambini erano entusiasti di vedere
apprezzati i loro pensieri e interessi e anche
le loro famiglie perché hanno riconosciuto la
continuità e la condivisione con la scuola

Credo che sia più produttivo e facilitante
per l'insegnante utilizzare l'approccio
narrativo osservando e ascoltando i
bambini quando si muovono in un
contesto o situazione in cui si
riconoscono, si sentono a proprio agio più
che in altri momenti.

Partendo dall'osservazione dei bambini,
abbiamo condiviso le esperienze vissute
all'interno della classe nel gruppo di
lavoro e questo ci ha permesso di
evidenziare la traccia emergente.
Attraverso il confronto sono emerse
riflessioni e spunti su possibili rilanci da
proporre per permettere ai bambini di
proseguire sulla strada di interesse.
Abbiamo quindi riflettuto su "cosa" era
necessario documentare e su "come"
farlo per rendere visibili i processi
narrativi e promuovere riflessioni sia
negli adulti (educatori/famiglie) che nei
bambini.

La partecipazione al progetto "Narrare" è
stata uno stimolo per tutti gli educatori,
generando riflessioni sia all'interno della
singola classe che nel gruppo di lavoro
allargato, permettendo loro di ripartire e
ripensare nonostante l'isolamento vissuto a
seguito dell'organizzazione in “bolle”
previsto dalla normativa antidiffusione
Covid. In particolare, ci ha permesso di
riflettere su come sostenere e facilitare le
produzioni narrative spontanee dei bambini:
preparazione di spazi narrativi, attenzione e
cura dei materiali, ripensamento del
linguaggio utilizzato e della
documentazione. Attraverso la
documentazione (sulle pareti, sulla
cancellata della scuola, sulla piattaforma
digitale, ecc.) le storie dei bambini sono
state condivise con le famiglie e questo ha
generato una circolarità di nuove narrazioni
e una maggiore consapevolezza della
pianificazione del gioco dei bambini. Il
ripensamento della documentazione ha
quindi costituito non solo uno strumento per
rendere visibile l'apprendimento, ma anche
uno strumento per facilitarlo.

Crediamo che l'elemento fondamentale da
cui partire sia l'osservazione costante e
partecipata che permetta all'educatore di
preparare ambienti e materiali di gioco
creando uno spazio adeguato che
supporti e rispetti le narrazioni spontanee
dei bambini. porsi in un'ottica di ascolto
per conoscere e comprendere l'uso che ne
fanno i bambini, di età diverse, di spazi e
materiali e di conseguenza apportare
cambiamenti. L'uso degli spazi e dei
materiali è libero: i bambini hanno la
possibilità di modificare, interpretare e
reinventare il contesto dato nel rispetto
delle capacità e dei tempi di ciascuno. Un
altro aspetto da utilizzare
nell'applicazione dell'approccio narrativo
riguarda la documentazione intesa sia
come strumento, sia per rendere visibili le
conoscenze/storie, e di conseguenza per
riflettere su di esse, sia come strumento
per creare una circolarità di nuove
narrazioni (favorite dallo scambio
quotidiano e dalla relazione con i bambini
e le famiglie)

Diciamo che non sono del tutto
superati, ma sicuramente la mediazione
tra l'approccio classico e quello
narrativo è stato uno strumento utile

Far sentire i bambini protagonisti del loro
apprendimento, che si riflette anche nelle
famiglie attraverso manifestazioni di
entusiasmo nella partecipazione alla vita
scolastica

Partendo dalle piccole cose, osservando
molto i bambini ed essendo tra loro anche
nei momenti in cui di solito è più
allettante guardarli da lontano, come
durante i loro giochi liberi o ad esempio i
pasti. È lì che rivelano il loro mondo

In entrambi i casi, è stato essenziale
implementare il lavoro di squadra tra gli
educatori. Ci sono state molte
discussioni, mettendo in campo tutte le
nostre competenze, condividendo i vari
punti di vista sul percorso dei bambini
del nido e portando anche, ogni
educatore a suo modo, nuove
prospettive sul nostro stare con i
bambini.

Confrontando con i colleghi della scuola
dell’infanzia, si è scoperto che il principale
valore aggiunto è il fatto che la
pianificazione parte dagli interessi espressi
dai bambini e dalle loro esigenze. È una
metodologia che non discende dall'alto ma
che viene co-costruita con i bambini, a
partire dai bambini. Per quanto riguarda i
bambini e le loro famiglie, i primi si sentono
certamente protagonisti della vita del nido e
delle proposte di sperimentazione che
vengono attuate, si sentono ascoltati e
valorizzati. In particolare, anche i più piccoli
percepiscono una reale attenzione alla loro
"voce" all'interno della narrazione del
gruppo classe. Le famiglie possono sentirsi
molto più coinvolte nella vita del nido e
possono avere la sensazione che ci sia
continuità e coerenza tra la vita dei loro figli
a casa e quella nella scuola

Il mio consiglio è di partire
dall'osservazione sistematica dei bambini,
non solo durante i momenti di routine o
quelli del gioco strutturato ma soprattutto
durante il gioco libero e di raccogliere
quante più informazioni sui loro interessi
e sulla loro vita al di fuori del nido. È
anche importante ascoltare attivamente
ciò che i bambini sono in grado o cercano
di comunicare.
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Questi ostacoli sono stati superati grazie
all'"esercizio" nell'applicazione
dell'approccio, che ha ricevuto risposte
sorprendenti dai bambini. Sono state
proprio le sfide iniziali a suscitare
personalmente in me grande curiosità e di
conseguenza il desiderio di approfondire
questo metodo sconosciuto e osservare i
feedback provenienti dai bambini stessi.

Il principale valore aggiunto è sicuramente la
nuova prospettiva che il progetto ci ha dato.
Nuove lenti per guardare l'ambiente che
viviamo con i bambini ogni giorno, le esperienze
che offriamo ma soprattutto quelle che
nascono spontaneamente e come si
trasformano sulla base delle loro scelte. Poi,
l'attenzione ad alcuni elementi, tra cui il più
importante di essi, il filo conduttore che crea il
percorso narrativo tra il bambino (con la sua
storia), gli altri (educatori e bambini con le
rispettive storie) e l'ambiente. Inoltre il progetto
ci ha permesso anche di creare momenti di
confronto con i genitori e quindi di coinvolgere
maggiormente le famiglie nella vita del nido.

Consiglio ai miei colleghi di partire da un
'attenta osservazione dell'esperienza nel "qui
e ora", in tutti i suoi aspetti, perché ogni
piccolo elemento, anche quello
apparentemente più insignificante (che sia
una parola pronunciata da un bambino, un
gesto, un'espressione) ha un grande valore
all'interno del percorso narrativo che sta
prendendo vita in quel momento.

Grazie a Susanne e Lena che sono entrate
nel gruppo dei bambini e siamo state in
grado di pensare insieme e fare insieme.
Saggezza insieme. Ho ricevuto molto aiuto
e ispirazione per andare avanti attraverso il
libro Room for Learning, ma anche
l'educazione sull'espressione estetica e
anche il quadro metodologico

La gioia e la partecipazione dei bambini, il loro
sviluppo nel processo. Che diversi bambini
hanno superato alcune difficoltà e sfide
attraverso un apprendimento piacevole

Avere diverse modalità di espressione a
disposizione dei bambini, avere una mente
aperta, ascoltare ed essere curiosi dei
bambini. Allora, farai molta strada!

Che abbiamo avuto accesso a mentori che
ci hanno aiutato a interpretare e mostrarci
come documentare le storie. Seguire i
bambini e il processo di apprendimento e
riflettere sul quadro metodologico
dell'approccio narrativo. Supporto dei
colleghi.

Che tu abbia un'idea delle capacità / risorse
narrative dei bambini e di come possono essere
espresse senza parole verbali.

Musica e strumenti estetici.

Collaboro principalmente con i miei colleghi
della mia scuola ma anche delle scuole
partner. Le discussioni e la condivisione
delle migliori pratiche mi hanno aiutato a
capire e scoprire nuovi modi di insegnare.
Ho imparato a rivalutare il mio
comportamento, l'ambiente e il mio modo
di insegnare. 

Penso che il valore più prezioso sia che
l'approccio narrativo è molto diretto ai bambini
e dà ad ogni bambino "una voce". Gli adulti
intorno ai bambini imparano attraverso
l'approccio narrativo il modo di ascoltare i loro
bambini

Pensa fuori dagli schemi e lascia che la
mente viaggi liberamente. Dimentica i limiti
dei risultati attesi o il completamento di
un'attività in un determinato intervallo di
tempo. Sii presente, sii aperto e sii lì per i tuoi
bambini. È qui che avviene la vera magia.

Per lo più sono state le mie colleghe e il
loro supporto che mi hanno aiutato a
superare tutte le sfide e le difficoltà.
Condividere i miei pensieri con loro, fare
brainstorming, chiedere consigli e riflettere
insieme.

È stato interessante vedere come un piccolo
trigger abbia influenzato ogni bambino in modo
diverso. Vedere la loro gioia e ricevere feedback
dai loro genitori e come la storia è progredita
dalla scuola a casa

Avere una mente aperta come insegnante,
lasciare che i bambini indichino la strada e
prestare attenzione ai dettagli.

Nell'approccio narrativo, non è necessario
acquistare materiali extra. Dovete soprattutto
rimanere affascinati dagli interessi dei bambini.
La riflessione è importante per questo.

Consiglierei sicuramente l'approccio narrativo
ad altri. In termini di osservazioni,
documentazione, foto e collage, penso che
sarebbe bello se qualcuno potesse
supportarti con questo

Consiglio vivamente ad altri di lavorare in
questo modo. È un modo accessibile con cui
lavorare. Puoi lasciare che i bambini
scoprano molto da soli e far loro
sperimentare il mondo a modo loro.Voglio
soprattutto dare un consiglio che non devi
sempre guardare troppo lontano per iniziare.
Lascia che i bambini giochino a modo loro e
osservi questo. Da questa osservazione,
scoprirai molti punti di partenza.
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Ho anche imparato ad osservare meglio e
più profondamente, per mettere le cose
su carta da quell'osservazione:
letteralmente, avere una storia visiva del
bambino. Coinvolgere i genitori in questo
è stato molto interessante. I genitori sono
stati felici di sperimentare quell'attenzione
che abbiamo prestato attraverso
un'osservazione più profonda del loro
bambino, ma anche che in questo modo
hanno uno sguardo in più sulla vita nel
nostro gruppo.

L'ho trovato un po’ una ricerca all'inizio perché è
importante essere sulla stessa linea con i tuoi
colleghi. Riflettere su ciò che Narrate è ora e su
cosa significa per te stesso è stato importante
qui. Nel primo periodo, eravamo impegnati nella
ricerca e nella messa a punto. Ma poi siamo
andati sempre più in profondità. Mi sono sentita
entusiasta di ciò che ho visto accadere con i
bambini e questo continua a darmi l'ulteriore
incentivo per continuare con le attività dell’AN.

 

Da questo progetto, presumo che
possiamo lavorare ancora di più sugli
interessi dei bambini. I bambini che
vengono da noi, essendo molto piccoli,
spesso non possono ancora parlare, ma
in questo modo indicano i loro bisogni e
interessi

Prendo in particolare in considerazione che è
importante sedersi e osservare di tanto in tanto.
Prenditi il tempo e lo spazio per lavorare con
queste osservazioni. Vorrei anche indicare che
non dovreste dare una conclusione o
un'interpretazione troppo rapidamente, ma che
dovreste cercare diverse opzioni. I bambini
possono sorprenderti!

 

Dopo diverse attività, sei così coinvolto e
impari a vivere nella fantasia dei bambini.
Impari a sperimentare con loro. A sua
volta, ti assicura di essere ancora più
interessato a scoprire ulteriormente il loro
mondo. Un vero effetto circolare.

Puoi anche pianificare molte attività senza dover
fare molti sforzi extra

Quando sei impegnato in un'attività, vedo i
bambini diventare felici ed entusiasti. E poi
divento felice anch'io. Torno a casa con una
bella sensazione come se avessi ricevuto una
ricompensa dai bambini. Rende ancora più
facile andare al lavoro il giorno dopo con più
entusiasmo. Quindi il mio consiglio:
entusiasmo!
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CAPITOLO 6
Lo Storytelling come supporto all'implementazione

dell'Approccio Narrativo:
Verso una collaborazione stabile tra Scuole dell'Infanzia e

Biblioteche del territorio

1.  
INTRODUZIONE – A PROPOSITO DI STORYTELLING
Alcuni lettori ricordano la decima regola del Decalogo sull'attuazione dell'approccio narrativo, descritta nel capitolo 3, §
3.2.7 . Lì, abbiamo riportato quanto segue:

“Usare lo storytelling in modo
coerente all’approccio narrativo”.

Nella prospettiva dell'approccio
narrativo, lo storytelling non è

un'attività in sé come nella scuola
tradizionale , ma uno strumento

essenziale per aiutare i bambini nelle
loro esplorazioni narrative spontanee

.
A questo argomento dedicheremo

altre parti di questo manuale e anche
parti all'interno degli altri Intellectu

al
Output. Per ora ci teniamo a

sottolineare l'importanza di mettere
a disposizione dei ragazzi libri

coerenti con l'esperienza narrativa
che stanno portando avanti in quelmomento”.

Come accennato in precedenza, lo storytelling non dovrebbe essere
un'attività indipendente, ma una delle attività più importanti a supporto
dell'implementazione dell'approccio narrativo.
Ciò comporta molte conseguenze; la prima è che lo storytelling è un
ottimo modo per fornire nuovi stimoli per le narrazioni spontanee dei
bambini e nuovi scenari per le loro mappe narrative (vedi §§ 3.2.2 e
3.2.3. nel precedente capitolo 3).
Quindi, mentre la narrazione tradizionale implica che un adulto si
comporti come un narratore di un libro scritto da un altro adulto che
ne è il creatore (l'autore), e i bambini con il ruolo essenziale (forse
l'unico) di ascoltatori, la prospettiva dell'Approccio Narrativo prevede
che i bambini debbano essere anche autori di storie e narratori delle
stesse.

che stanno portando avanti in quel momento”.
Anche considerando alcune esperienze riportate nelle nostre Best Practices
descritte nel capitolo 4, possiamo riassumere le regole che dovrebbero
guidare l'uso dello storytelling nei nidi e nelle scuole dell'infanzia che
vogliono applicare l'Approccio Narrativo:

1.

2.

3.

R10

Questo non significa che la prospettiva dell'Approccio Narrativo vieti la letteratura per ragazzi, niente affatto;
significa che l'uso di libri per bambini dovrebbe essere coerente con gli interessi narrativi dei bambini, non in
generale, ma relativi a ogni specifico gruppo di bambini, seguendo i cambiamenti e lo sviluppo di questi interessi.
Questa prospettiva, come accennato nel § 4.1.2. del precedente capitolo 3, può promuovere sia come scegliere
quali libri fornire ai bambini sia dove riporli all'interno della classe.
Su come scegliere i libri per bambini e, in generale, su come migliorare le capacità di narrazione sia per i bambini
che per gli insegnanti, è fondamentale un rapporto stabile tra nidi e scuole dell'infanzia e biblioteche locali
(specializzate in letteratura infantile).

4.

5.

6.

Per questi motivi, questo capitolo è dedicato principalmente a descrivere alcuni esempi di collaborazione stabile tra il
sistema prescolare e le Biblioteche locali, forniti dai nidi e dalle scuole dell'infanzia dei partner, con un’enfasi di come la
collaborazione possa anche favorire un uso più consapevole dello storytelling all’interno dei servizi prescolastici. Alla
fine del paragrafo, si farà anche riferimento all’Intellectual Output n°3, come metodologia per trasformare la narrazione
spontanea dei bambini in prodotti di letteratura per l’infanzia
2. 
Breve descrizione dei progetti di storytelling, basati su una collaborazione stabile
tra il sistema prescolare locale e le Biblioteche di riferimento.
Di seguito, sono presentati quattro progetti di benchmarking, dall'esperienza dei partner del progetto NARRATE.

Pertanto, vediamo la letteratura come una parte necessaria, divertente e significativa delle giornate dei bambini alla
scuola dell’infanzia. I libri aiutano i bambini a fare esperienze, attraverso i libri possiamo visitare e vivere luoghi con
l'aiuto dell'immaginazione. Il mondo intero si sta avvicinando e ci aiuta ad ampliare i nostri pensieri e allo stesso tempo
ad aumentare il nostro vocabolario. Leggeremo molti diversi tipi di libri ai bambini in età prescolare, fiabe, poesie, libri
di saggistica e filastrocche e sceglieremo libri che affrontano le somiglianze/differenza tra le persone e diverse
questioni.

“Oggi sappiamo che la lettura sviluppa la mente. Ci porta a un nuovo livello di astrazione. Il futuro dei nostri figli
metterà alla prova la loro capacità di risolvere problemi e conflitti, di pensare in modi nuovi e di comprendere persone
e culture”. (Citazione dall'Accademia svedese di letteratura infantile).

2.1. Un progetto da Piteå (Svezia): “La buona letteratura dà al bambino un posto nel mondo e al
mondo un posto nel bambino”. (Astrid Lindgren, scrittrice di fama mondiale)
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Riceviamo un aiuto continuo per trovare libri sui diversi argomenti che stiamo esplorando e imparando a scuola. Ad
esempio, se lavoriamo con gli interessi dei bambini su ragni e insetti, la biblioteca può suggerirci libri che possiamo
prendere in prestito.

Collaborazione con la biblioteca e un bibliotecario esperto di letteratura per l'infanzia:

Suggerimenti per i libri da parte del bibliotecario

Il bibliotecario è felice di partecipare alle riunioni dei genitori e di tenere conferenze sul valore della lettura di libri per i
loro figli, su come sviluppano il linguaggio e i concetti sul mondo esterno. Ed è anche un modo un modo per genitori e
figli di trascorrere del tempo prezioso insieme.

Il nostro bibliotecario a volte viene a mostrare e parlare della nuova
letteratura svedese per bambini. Seleziona libri che affrontano temi
attuali nella società, libri che trattano dell'arrivo di persone come
rifugiati e di come possono esserci famiglie non comuni, ad esempio
con due madri o due padri. Inoltre, come le ragazze possono essere
coraggiose e forti, e i ragazzi possono essere sensibili e paurosi, vale
a dire libri che sviluppano uno sguardo critico sui luoghi comuni
tradizionali. Solitamente, acquistiamo i libri dopo aver ricevuto un
suggerimento dal bibliotecario. Certo, leggiamo questi libri ai bambini
a scuola, ma offriamo anche alle famiglie molte ide di libri da
prendere in prestito. We create book bags

Families can borrow books and 
read to their children at home.Raccomandazioni di libri per bambini
In collaborazione con le famiglie, i
bambini hanno anche il compito di
selezionare e portare ciascuno da
casa o dalla biblioteca un libro che
piace loro leggere. In questo modo, i
bambini possono allenarsi a mostrare
e raccontare i loro libri preferiti. Gli
insegnanti aiuteranno a completare la
storia dei bambini, se necessario.
Ricevere i suggerimenti settimanali sui
libri da suggerire è diventata una
routine molto attesa: i bambini non
vedono l’ora che sia il loro turno di
presentare e suggerire un libro.L'autobus del libro

Per facilitare le cose alle scuole dell’infanzia
di Piteå , la biblioteca offre un servizio
specifico: i bibliotecari girano per le scuole
con il bus del libro, una biblioteca mobile. I
bambini non vedono l'ora che arrivi l'autobus
dei libri e pensano che sia divertente salire
sull'autobus e scegliere i libri.

Poliglutt
Usiamo il programma Polyglutt. Polyglutt è
un'app con molti libri da leggere insieme. I libri
vengono proiettati e visualizzati su un grande
schermo. Ciò rende possibile rendere la lettura
visiva per molti bambini contemporaneamente.

Un esempio di come lavoriamo con i libri per bambini.

In questa occasione abbiamo letto il libro "La storia di Qualcuno" (Qualcuno è un personaggio ancora privo di identità).
La storia parla di Qualcuno che si trova all'interno di una casa, che si trova in stanze diverse e fa confusione nelle
stanze. Qualcuno ha tirato un filo rosso e possiamo seguire il filo attraverso la storia in stanze diverse. Alla fine, il filo
rosso entra in un armadio e chi si nasconde nell'armadio? I bambini seguono la storia con grande entusiasmo, ma alla
fine la interrompiamo affinché i bambini trovino un loto finale: chi si nasconde nell'armadio?

Questo esempio viene dalla scuola dell’infanzia di Kullerbyttan a Piteå .
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I bambini lavorano con l'argilla o disegnano per spiegare chi si nasconde nell'armadio.

"C'era una torta nell'armadio! Le diverse spiegazioni dei bambini su chi sia Qualcuno.

"Nell'armadio c'era un
ladro qualsiasi. Gli piace
rubare e fare confusione,
come fanno di solito i
ladri. Si chiama "Ladro",
continua a nascondersi
nell'armadio".

"Era un gatto, ma non un gatto
normale, era un gatto unicorno!"

Diamo grande valore alla nostra collaborazione con la biblioteca della città e con il nostro talentuoso bibliotecario di
libri per bambini. Siamo anche orgogliosi dei nostri autori svedesi di libri per bambini; ogni anno vengono pubblicati
nuovi fantastici libri per bambini che ci insegnano di più sul mondo e sulle persone. La letteratura ha lo scopo di
creare un mondo più pacifico; la letteratura crea consenso tra le persone. Abbiamo anche avuto diverse conversazioni
interessanti con gli insegnanti coinvolti in questo progetto di sull’Approccio Narrativo, in cui abbiamo parlato
dell'impatto della letteratura sull'educazione dei bambini e di come la letteratura ci unisca. Abbiamo scoperto che molti
libri che ci hanno influenzato e hanno un significato per noi sono sparsi in molti paesi e condivisi a livello globale.
2.2. Un progetto di Elmer (Belgio): “Elmer e la cooperazione con le biblioteche locali”
Elmer è un insieme di scuole dell’infanzia basati sulla comunità dei bambini tra 3 mesi e 3,5 anni, con strutture in 4
aree a Bruxelles: Schaarbeek , Anderlecht, Molenbeek e Bruxelles Centro.
La popolazione delle scuole dell’infanzia Elmer è molto varia, così come il personale. Molte famiglie hanno un passato
migratorio o sono nuovi arrivati. La lingua madre di molti bambini non è la lingua della scuola, il fiammingo o il
francese. Pertanto, una priorità nei compiti del nostro lavoro è stimolare la lingua in generale e l'alfabetizzazione
precoce in particolare.

Visite mensili dei bambini (nei più piccoli e più grandi) alla biblioteca.
La biblioteca fornisce scatole alla scuola dell’infanzia Elmer con libri adattati all'età dei nostri bambini.
Occasionali visite in biblioteca per attività artistiche o musicali per i più piccoli.
Durante la passeggiata di quartiere con i genitori visitiamo anche la biblioteca. Il bibliotecario dà informazioni ai
genitori sul loro modo di lavorare. Mettono l'accento sui bambini più piccoli e sul loro modo di parlare una lingua
straniera.
Visita annuale del gruppo di genitori con i loro figli alla biblioteca. Il bibliotecario fa una presentazione kamishibai
(narrazione giapponese). I genitori possono visitare la biblioteca e diventare soci.
I colleghi della biblioteca vengono a leggere per i bambini di Elmer.
I genitori ricevono un pacco di libri per i più piccoli, al fine di introdurre i libri nella vita quotidiana dei bambini e
delle loro famiglie, nell'ambito della campagna “Boekstart”.
La biblioteca fornisce i libri per una “biblioteca-guardaroba”, chiamata Bib Biep, che teniamo nelle scuole; un
modo accessibile di portare i libri ai genitori e ai loro figli piccoli all'asilo.

Le quattro sedi di Elmer instaurano un rapporto di collaborazione con la biblioteca locale.
Le attività sono:
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2.3. Un progetto del Tallinn Meelespea Kindergarten (Estonia): “la nostra collaborazione con
le biblioteche locali”
Il Tallinn Meelespea Kindergarten ha 13 classi di bambini e si trova nel distretto di Haabersti , Tallinn. La scuola ha
funzionato per più di quarantacinque anni, insegnando ed educando migliaia di bambini. È una scuola municipale, che
insegna ai bambini di età compresa tra 1,6 e 7 anni. Attualmente vi partecipano 260 bambini e lo staff pedagogico è
composto da 32 persone.

Children visiting local library to find out about traditional Estonians
Mardi Gras and its customs

La visione e la missione del nostro asilo è, collaborando con i genitori, offrire le migliori condizioni per lo sviluppo,
creando un ambiente sicuro, creativo, sano e adatto ai bambini per la loro crescita. I nostri valori sono: rispetto, salute,
cura, tolleranza e creatività. Tutto questo viene insegnato ai bambini attraverso le nostre attività didattiche quotidiane.
Tallinn Meelespea Kindergarten ha un'esperienza di cooperazione con le biblioteche locali da anni. Tutti i gruppi di
bambini visitano le biblioteche più volte all'anno per trattare argomenti diversi.

Visiting library for the first time

In base all'argomento del mese o della settimana, gli insegnanti interagiscono con le biblioteche per trovare eventi
adatti e scoprire se le biblioteche hanno da offrire qualcosa di adatto all'argomento. Le biblioteche spesso condividono
le loro newsletter mensili, contenenti diversi eventi di attualità. Un esempio di recente visita in biblioteca è stato
quando i bambini di 4-5 anni hanno visitato una biblioteca locale per scoprire il tradizionale Mardi Gras degli estoni e
le sue usanze.

Questa azione è molto divertente, poiché le biblioteche hanno una selezione di letteratura molte volte più ampia ed
eccitante di quella di una singola scuola dell’infanzoa. Questo è un buon modo per arricchire la lettura nei gruppi con
nuove e fresche creazioni. Questo ha dato l'avvio a due progetti di approccio narrativo come esempio di letteratura
originale per l'infanzia che hanno ottenuto un grande riconoscimento e un feedback positivo durante la competizione
nazionale estone dell'esperienza di lettura nei cosiddetti “nidi di lettura”.

"Ape Miti alla scuola Raamatutaru ".- Dal 2018 collaboriamo Biblioteca Väike-Õismäe, che ci presta diversi libri.
Ogni 2 mesi vengono portati a scuola i libri sulle materie richieste dagli insegnanti. I libri vengono consegnati in
diverse grandi scatole e l'intero staff pedagogico ha una grande opportunità di portare i libri nei loro locali.

SIOSIKUTE EXAMPLE OF IO3  ORIGINAL CHILDHOOD LITERATURE



Lepatriinude example of IO3 original childhood
literature

 I nidi di lettura nei gruppi di Sipsikud e Lepatriinud sono nidi di lettura nati in collaborazione con bambini, insegnanti
e genitori, contribuendo a stimolare l'interesse dei bambini per la lettura.
Ad esempio, il nido di lettura di Sipsikud è uno spazio speciale dove leggere o guardare libri e giocare a diversi giochi
da tavolo. Il nido di lettura di Sipsikud ha spazio per entrambi: gioco creativo ed espressione di sé.

Auto-espressione creativa - mostre di lavori per bambini nelle biblioteche.. - I libri hanno una grande
importanza nello sviluppo di un bambino. Anche guardare le immagini in un libro innesca la creatività di un bambino
per sempre nuove narrazioni. Oltre a ciò, l'ascolto della storia e, successivamente, l'interesse per le lettere e la lettura,
aumentano enormemente la creatività e l'espressione di sé del bambino. Un bambino è in grado di esprimere la storia
creata nella sua mente, sia in un'immagine che in forma scritta. In collaborazione con biblioteche, insegnanti e un
insegnante d'arte, Tallinn Meelespea Kindergarten ha partecipato anche a diverse mostre d'arte al di fuori della
scuola. Oltre all'organizzazione di mostre, ogni anno i gruppi partecipano a concorsi di disegno organizzati da diverse
biblioteche.

Children's art exhibition in local library

Nelle nostre attività didattiche quotidiane e nelle attività libere, c'è un posto molto importante per sviluppare e
promuovere la creatività di un bambino. Ciò è notevolmente supportato guardando le illustrazioni dei libri, ascoltando
storie e leggendo libri. Oltre alle biblioteche e ai genitori, abbiamo coinvolto in questo processo anche colleghi di altre
istituzioni, condividendo con loro esperienze e buoni esempi.
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2.4. Un progetto da Imola (Italia): quante storie nella nostra valigia!
Le parole costruiscono la realtà (e talvolta la migliorano). Riuscire a costruire una narrazione sugli eventi della
nostra vita può proteggerci. Anche i bambini hanno la stessa esigenza, per esempio, quando, davanti a un nuovo
evento, ci chiedono di raccontarlo più volte. Se siamo abbastanza capaci di rendere la narrazione sempre più ricca di
dettagli e sfumature, potremmo scoprire il piacere della narrazione e l'effetto terapeutico che potrebbe avere su di loro.
Riguardo all'ideazione di storie, fai attenzione che ci sono " verità logiche" come quelle dei notiziari (che speriamo siano
lo siano), e "verità psicologiche", come quelle delle fiabe: entrambe sono vere, ma in modo diverso e hanno obiettivi
diversi. Non sempre sfruttiamo appieno il potere della narrazione; spesso lo imprigioniamo in qualche momento rituale
durante la vita scolastica quotidiana o in conversazioni occasionali.

Questa storia arriva dalla Scuola dell'Infanzia Fontanelle (bambini dai 5 mesi ai 3 anni: i bambini più coinvolti
hanno 18 mesi e oltre).

“Tra tutte le storie che leggo, le più belle sono quelle che qualcuno mi ha raccontato”. Un abile narratore è
essenziale, una persona in grado di tenere a mente insieme sé stesso e l'ascoltatore, durante la lettura. Quando
quest'ultimo è un gruppo, quelle storie mantengono un valore intimo ma anche sociale poiché entrano a far parte del
patrimonio culturale permanente del gruppo. I bambini, componenti del gruppo, chiedono di narrare quella storia
perché rispecchia il gruppo stesso, ne utilizzano i contenuti sia durante il gioco di gruppo che all'interno delle loro
riflessioni, modificandone la trama in base alle loro esigenze. Nel complesso, lo collocano e lo integrano all'interno
delle già attive e libere mappe narrative che caratterizzano quel gruppo. Anche la vera narrazione è un esercizio di
democrazia. Se gli insegnanti rispettano i bambini, resisteranno alla tentazione di dare a una storia un significato
morale o didattico standard. Al contrario, inviteranno i bambini a esplorare significati nuovi e inaspettati, all'infinito.
Un progetto intrecciato. Le idee personali che le insegnanti già avevano al riguardo sono state condivise con gli
operatori della locale Biblioteca per bambini, denominata “Casa Piani”. Aderisce al Programma Nazionale “Nati per
Leggere”, promosso nel 1999 dall'ONG Associazione dei Pediatri, Centro di Salute dell'Infanzia, e Associazione
Biblioteche Italiane. L'obiettivo principale di questo programma è promuovere al più presto l'amore dei bambini per i
libri e per la lettura, coinvolgendo insieme i Servizi Educativi, Sociali e Sanitari che si occupano di bambini e famiglie.
(www.natiperleggere.it). Nasce così la prima collaborazione stabile tra nide e scuole dell'infanzia comunali e Biblioteca
Casa Piani, coinvolgendo insegnanti, bambini e famiglie in un progetto a lungo termine.
Obiettivi del progetto. Promuovere la lettura e la narrazione nei nidi e nelle scuole dell'infanzia, seguendo i principi
sopra riportati, e coinvolgendo sia insegnanti che bibliotecari. Coinvolgere le famiglie verso una maggiore
consapevolezza dell'importanza della narrazione per lo sviluppo dei bambini e del suo utilizzo quotidiano. Migliorare e
diffondere l'implementazione dell'Approccio Narrativo nei nidi e nelle scuole dell'infanzia, attraverso diversi strumenti:
narrazione, descrizione di immagini e miglioramento della conversazione tra i bambini.
Progetto operativo. La biblioteca allestisce delle valigie piene di libri. Sono delle vere e proprie “Biblioteche mobili”.
Per scegliere quali libri scegliere, adottiamo i seguenti criteri:
Per i nidi: Libri cartonati; Libri illustrati senza testo, non basati su storie esplicite (“silent books”, adatti a favorire la
narrazione spontanea da parte dei bambini); Libri in bianco e nero, per promuovere al meglio emozioni e
drammatizzazioni inaspettate; Immagini vivaci (come i dipinti di Bruegel), senza testo; Libri con foto.
Per le scuole dell’infanzia: simile al precedente, esclusi i i più semplici. Inoltre, libri con storie legate a possibili
esperienze di questi bambini: emozioni, relazioni, conflitti, scoperte e così via.
Formazione per adulti: Abbiamo inoltre realizzato specifici e apprezzati corsi di formazione per insegnanti ed educatori
tenuti dai bibliotecari più esperti.
Risultati attesi per la Biblioteca: acquisire nuovi clienti, grazie ad un gran numero di famiglie coinvolte, sia per
noleggiare libri, sia per partecipare ai laboratori che la biblioteca propone. Inoltre, i bibliotecari possono conoscere
meglio la vita e l'atmosfera dei nidi e delle scuole dell'infanzia, nonché le fasi di sviluppo dei bambini.
Risultati attesi per Nidi e Scuole dell’infanzia: avere una nuova grande dotazione di libri; l'idea delle “Biblioteche
itineranti” affascina i bambini, crea aspettative e desideri; insegnanti ed educatori possono apprendere nuove abilità di
narrazione.
Intuizioni sorprendenti e inaspettate: questo tipo di narrazione può supportare la narrazione spontanea dei
bambini.
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“I have nothing to teach. I
only want children to have
fun. But getting amused

through my stories,
children learn the most
important thing: being
eager to read” (Roald

Dahl)

HOW MANY STORIES ARE
IN MY SUITCASE!

… così possiamo iniziare subito a leggere.
La bibliotecaria di Casa Piani ci ha portato una valigia piena di libri…

Qui i bambini possono scegliere
liberamente i libri, sfogliarli,
condividerli con i compagni...

Poi, gli educatori hanno allestito
le nostre “Bubble-biblioteche”,
una piccola biblioteca in un
angolo di ogni classe, per
conservare i nuovi libri.

Gli educatori prendono appunti delle parole spontanee dei bambini e delle conversazioni sui libri che fingono di
leggere. Succede qualcosa di nuovo, inaspettato e sorprendente: i bambini danno ai libri un titolo senza che sia loro
richiesto!

Sara: “A proposito del lupo ”.
Titolo originale: “Attraverso la
finestra”

Youssef: “Il libro della torta ”
Titolo originale: "È il mio compleanno"

Filippo: “Il biscotto”
Titolo originale: “Tutti i baci del mondo”
Arianna: “Una pallina ”
Titolo originale: "Buchi"
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Con questa fiducia, procediamo ad esplorare più a fondo, chiedendo ai bambini più interpretazioni.

Noi educatori ci siamo subito resi conto che i bambini avevano bisogno di dare ai libri significati diversi da quelli che gli
autori (adulti) pensavano per loro…. Era chiaro che gli autori, attraverso il titolo, cercassero di orientare i bambini verso
significati ed esperienze specifici. Il titolo potrebbe sembrare una cosa irrilevante, ma influenza i bambini e riduce la
loro libertà di esplorare un libro. Prima regola: un autore dovrebbe evitare di dare un titolo al proprio libro!
Lasciamo ai bambini questo compito!

Aaron: "Un orso" Filippo: “Colori”
Titolo originale: “Rosso come…”

Sofia: “La bambina ”

This book can really do everything!

Titolo originale: “Questo libro può
fare tutto”

Arianna: “Mmmh, Pioggia
“mettendosi il libro in testa); Adoro
questa commedia"

Inoltre, abbiamo condiviso la documentazione
in corso con i genitori; sembravano molto
sorpresi e stupiti. Il loro desiderio di essere
coinvolti nella lettura con i propri figli stava
crescendo sempre di più.

Nell’allegato n°1, è possibile trovare alcune bibliografie ragionate in letteratura per l’infanzia, fornite dai partner del
progetto in accordo con le biblioteche locali; si tratta di un esempio di come organizzare tale letteratura per renderla
più fruibile da parte delle insegnanti, in accordo con l’idea di utilizzare lo storytelling in supporto alle spontanee
narrazioni dei bambini, come l’Approccio Narrativo richiede.

Nota finale : organizziamo l'esplorazione del significato che danno ai libri i bambini anche nelle scuole dell’infanzia,
con una tecnica più evoluta. Chiediamo ai bambini più grandi di fornire una personale recensione dei libri che hanno
letto, raccogliendo tanti punti di vista spontanei e inaspettati, che nessun adulto avrebbe potuto dare.. Molto
interessante!

3.
LA LETTERATURA PER BAMBINI DIRETTAMENTE DAI BAMBINI: UN BREVE ACCENNO
ALL'OI N.3
Ci auguriamo che i nostri lettori abbiano finora compreso che l'approccio narrativo significa fondamentalmente
rispettare l'attitudine dei bambini a narrare la loro esperienza e i loro processi di apprendimento basati su di essa. Un
ulteriore passo in questa prospettiva è trasformare questa narrazione spontanea in prodotti narrativi che potrebbero
essere disponibili d'ora in avanti per tutti i bambini che frequentano la stessa scuola, ma non solo.
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Abbiamo già detto che, nell'implementazione dell'Approccio Narrativo, oltre a rispettare gli interessi dei bambini,
dovremmo prestare attenzione a:
Sostenere la narrazione dei bambini, valorizzando i potenziali inneschi creativi (trigger) che possono sorgere
durante i processi narrativi, vale a dire, attirare l'attenzione dei bambini su alcuni dettagli presenti nella loro
narrazione che possono funzionare come tante nuove opportunità per ampliarla e arricchirla (capitoli 3 e 4);
Suggerire ai bambini nuovi stimoli creativi, attraverso l’uso appropriato dello storytelling, come menzionato in
questo capitolo.
Di conseguenza, perché non considerare le esperienze narrative dei bambini anche come possibile base di
prodotti narrativi? Perché i bambini non dovrebbero essere abili quanto gli adulti a produrre libri per sé stessi se
diamo loro il giusto aiuto con le procedure tecniche?
Per questo il nostro progetto prevede la realizzazione di otto prodotti di letteratura infantile, partendo dalla
narrazione spontanea dei bambini. Questa è il contenuto dell’intellectual output (IO) n°3.
In IO3 puoi trovare questi otto prodotti e, sul sito web del progetto (www.narrate-project.eu) e nell’appendice 2,
una descrizione della metodologia che abbiamo utilizzato per ottenere questo risultato. Raccomandiamo
vivamente di seguire questa idea; la nostra metodologia è solo un esempio, puoi pensare ad altre possibilità, ma
la cosa più importante da tenere a mente è il risultato: dare un valore permanente, anche per i posteri, ad alcune
esperienze spontanee dei bambini.
Dovresti considerare l'impatto positivo che questo tipo di strumenti potrebbe avere sui bambini che li hanno
prodotti. Ma dovresti considerare anche l'impatto che avranno sui nuovi bambini che in futuro frequenteranno la
tua scuola quando dirai loro: “questi libri sono un regalo dei vostri compagni del passato prima di partire verso
un'altra scuola: ora, potremmo leggerli/guardarli e provare a fare lo stesso se volete!”

Nell’allegato n°2, il lettore può trovare il tutorial per realizzare prodotti narrativi di questo tipo.
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CAPITOLO 7
Come valutare l'approccio narrativo: introduzione

all’Intellectual Output n°2

Coerenza tra le azioni indicate nel progetto e la loro attuazione.
Coerenza tra le attività realizzate/in corso di realizzazione e le buone pratiche illustrate nel capitolo 4 di questo
manuale.
Evidenziazione di possibili elementi problematici, ad esempio legati al funzionamento dei servizi 0/6 nei diversi
paesi europei.
Soluzioni adottate per mantenere la coerenza con gli obiettivi del progetto.

Il costante rimando tra i due prodotti – IO1 e IO2 - è quindi un punto di forza dell'intero progetto.

Ogni progetto innovativo si sviluppa lungo due percorsi paralleli.
Il primo percorso parte dall'approfondimento dell'idea iniziale, documentando in primo luogo come l'idea trova riscontro
nella letteratura in materia, evidenziando i temi che ne rappresentano l'impalcatura. Dopo questa prima fase, inizia il
tempo della fase operativa. Rendere operativa un'idea non è mai cosa semplice, ma è più facile farlo quando la prima
fase dell'indagine teorica è stata condivisa, discussa e rivista con il contributo di tutti i soggetti coinvolti nel progetto.
Mettere in pratica un'idea è la fase più coinvolgente e creativa di qualsiasi progetto innovativo perché è il risultato del
lavoro congiunto di tutti i partecipanti, che, raggiungendo gli obiettivi, contribuiscono ad arricchire le conoscenze
condivise su un determinato argomento.
La sintesi di tutte queste attività a più voci non riesce mai a rappresentare compiutamente lo spessore socio-cognitivo
di quanto fatto ma riesce solo a documentare lo stato di avanzamento del lavoro comune, attraverso la
sistematizzazione degli elementi ritenuti determinanti per mantenere l'adesione all’idea iniziale, elaborata e trasformata
in attività concrete.
Questo risultato è presentato nell'Intellectual Output 1, (IO1), cioè questo manuale, uno strumento di lavoro che
rappresenta il quadro all'interno del quale è inserito il progetto di innovazione. Un obiettivo sistematicamente
perseguito è quello di rendere l'intero processo comprensibile a tutti coloro che non hanno partecipato attivamente al
progetto. Infatti, ogni proposta operativa in IO1 trova il suo riferimento nel quadro teorico, riferimenti all'impalcatura
dell'idea accompagnano la lettura, la comprensione e la riflessione in ogni capitolo, al fine di evidenziare
continuamente i legami tra i contenuti e tra questi e la teoria iniziale.
Comprensibile, operativo e replicabile sono i tre aggettivi che meglio descrivono I’O1, cioè il presente manuale.
Il percorso parallelo all’O1 riguarda l'Intellectual Output n°2 (IO2), denominato SAMIA-Toolbox.
Si tratta di un insieme di strumenti operativi, progettati e realizzati per accompagnare l'implementazione dell'Approccio
Narrativo nei servizi 0/6 interessati al tema.
Quasi ogni aspetto metodologico descritto nei capitoli 3 e 4 di questo manuale è stato accompagnato da alcuni
strumenti di valutazione, specificatamente implementati nell'ambito del presente progetto NARRATE. Questo per
offrire un supporto efficace e una continua possibilità di verifica della coerenza tra quanto realizzato concretamente da
chi intende applicare il metodo e quanto stabilito nell'approccio metodologico che qui abbiamo proposto.
Si tratta di indispensabili momenti di riflessione, attraverso i quali è possibile monitorare in itinere i seguenti aspetti:

Funzionale, pratico e adattabile sono i tre aggettivi che meglio descrivono I’O2, il SAMIA-Toolbox.
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POSTFAZIONE
Prospettive per futuri progetti collegati

Infine, ma non meno importante, ulteriori progetti potrebbero esplorare come gli oggetti messi a disposizione dei
bambini possano costruire un sistema di regole condivise (le regole canoniche d'uso e gli usi alternativi) su cui
costruire esperienze di reciproca accettazione e tolleranza.

Il progetto incentrato sull'implementazione dell'approccio narrativo ha permesso ai partecipanti di riflettere
sull'organizzazione quotidiana dei servizi educativi per la prima infanzia coinvolti, che appartengono ai comuni di Imola
(Italia), Piteå (Svezia) e Tallinn (estone) e alla Elmer School (Belgio ).
Nonostante le differenze che caratterizzano i diversi sistemi educativi, obiettivo comune a tutti i partecipanti è stata la
creazione di ambienti capaci di favorire lo sviluppo, l'apprendimento e la socializzazione degli alunni. Partendo da
questo obiettivo condiviso, il progetto è riuscito a delineare un percorso educativo che pone al centro del lavoro le
narrazioni spontanee dei bambini, sia come attività creativa che argomentativa. Per favorire questa costruzione
narrativa, spesso a più voci, e che può essere momentaneamente abbandonata per essere poi ripresa, la riflessione ha
toccato da un lato il rapporto tra docenti e alunni e, dall'altro l'organizzazione dell'ambiente educativo.
Il primo requisito dell'Approccio Narrativo è la capacità dell'adulto di interagire con i bambini in maniera comunicativa
volta a favorire l'agency degli alunni, la loro attitudine a “prendere la parola”, la loro capacità di costruire storie a
partire da oggetti, eventi e pensieri, il loro interesse nel costruire insieme nuove forme di interazione e nuove storie.
Il secondo requisito dell'Approccio Narrativo è la capacità dell'insegnante di mantenere la flessibilità necessaria per
fornire sempre nuovi stimoli alla narrazione dei bambini, nonché di poter modificare l'organizzazione degli spazi ogni
volta che la costruzione delle storie lo richiede.
Nel contesto del progetto, il ruolo dei libri per bambini è quello di fornire un ponte tra le narrazioni spontanee dei
bambini e le narrazioni costruite da altri, spingendo così i bambini verso il decentramento dei loro punti di vista.
Produrre storie e comprendere storie sono, nei percorsi di sviluppo e di apprendimento, le due abilità che porteranno
negli anni successivi alla produzione di testi scritti e all'acquisizione della lettura.
La potenzialità dell'idea progettuale risiede anche nella proposta di una riflessione collettiva e sistematica su quanto
già accade quotidianamente in molte scuole dell'infanzia, per vedere l'innovazione non solo come adesione a nuove
proposte, ma soprattutto come capacità del operatori scolastici di individuare i punti di forza, ma anche di eccellenza,
del proprio operato, di condividerli con altri colleghi e di mettere in atto azioni di miglioramento degli elementi ritenuti
invece più deboli.
Pensando a quale potrebbe essere la fase successiva per lo sviluppo futuro, il primo suggerimento scaturito
dall'implementazione del progetto è quello di predisporre una distinzione più specifica tra Metodo e Metodologia. La
Metodologia tiene conto del contenuto delle proposte fatte ai bambini che possono e devono variare rispetto al
gruppo di alunni e anche riguardo alle idee che in un determinato momento e luogo sono importanti dal punto di vista
educativo e culturale. Invece, il Metodo riguarda come identificare processi, risorse e problemi, come implementare o
fornire risposte ai problemi, come formare i professionisti e costruire strumenti specifici di risoluzione dei problemi; in
questo senso il Metodo è da considerarsi qualcosa di stabile nel tempo e nello spazio.
La seconda suggestione tratta dal progetto riguarda l'attenzione da porre alla natura delle interazioni che avvengono
negli ambienti educativi, schematizzabili in una relazione triadica tra adulti, bambini e oggetti. Il passaggio da
un'interpretazione diadica delle interazioni (l'io e l'altro) a un'interpretazione triadica (l'io, l'altro e l'attività svolta con gli
oggetti) aiuta a comprendere l'importanza delle attività svolte insieme e come, lavorando sulla qualità delle queste
attività, lo sviluppo, l'apprendimento e la socializzazione possono essere costantemente incoraggiate.
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ALLEGATI

Questi strumenti possono semplificare il lavoro delle insegnanti e, allo stesso tempo, migliorare una collaborazione
stabile tra scuole dell'infanzia e biblioteche locali, perché di solito queste ultime conoscono l'esistenza di questo tipo di
strumenti e il loro aggiornamento; senza dimenticare che le scuole dell'infanzia e le biblioteche locali possono
collaborare per realizzare qualche BIBLIOGRAFIA RAGIONATA AUTOPRODOTTA SULLA LETTERATURA PER
L'INFANZIA, in accordo con i loro obiettivi e preferenze.

Di seguito, i lettori possono trovare un buon esempio di bibliografia ragionata sulla letteratura infantile disponibile in
Imola (Italia).
Tale bibliografia è stata realizzata da una partnership composta dal Comune di Imola (Servizi ECEC), dalla Biblioteca
per l'Infanzia Casa Piani e dal produttore editoriale "Il Mosaico" nel 2022. Si basa sull'esperienza decennale del
movimento "Nati per Leggere" e tiene conto dell'età dei bambini, delle loro fasi di sviluppo e delle finalità educative
degli adulti.
Ulteriori informazioni: inviare una mail a s.infanzia@comune.imola.bo.it
______________________________________

Come accennato nel capitolo 6 "Storytelling come supporto all'implementazione dell'approccio narrativo: verso una
collaborazione stabile tra scuole materne e biblioteche locali", lo storytelling è uno degli strumenti più importanti a
supporto dell'implementazione dell'approccio narrativo nell’educazione della prima infanzia.
Ma come possono gli insegnanti orientarsi tra l'enorme disponibilità di libri per bambini, al fine di fare scelte
consapevoli ed efficaci? Pensandoci bene, abbiamo scoperto che in ogni Paese esistono già degli strumenti in tal
senso: bibliografie impostate su criteri specifici, cioè non solo organizzate per diversi argomenti, come età, fasi di
sviluppo e così via, ma anche considerando la qualità educativa dei prodotti disponibili.

Allegato 1 
– Esempio di bibliografia ragionata sulla letteratura infantile disponibile in Imola
(Italia)
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Allegato 2 – 
Tutorial per realizzare:
Storie dai bambini per i bambini (Intellectual output n° 3 del Progetto Erasmus+
NARRATE)

In questo tutorial condividiamo i nostri modi di
sviluppare queste poesie illustrate. 

Mentre osserva i bambini giocare, ogni spettatore
interpreta il gioco a modo suo, usando il proprio
quadro di riferimento. I bambini piccoli non possono
ancora spiegare a cosa stanno giocando. Tuttavia, ci
piaceva raccogliere e condividere alcune delle loro
storie narrative in un libro. Per evitare di mettere le
parole in bocca ai bambini, abbiamo scelto poesie
illustrate per descrivere il gioco dei bambini. 
Usando la poesia, il lettore dà significato e voce alle
parole, come insegnanti e genitori interpretano la
storia narrata dei bambini. 
Ogni poesia è illustrata da un visual “fatto in casa”,
prodotto o dai bambini stessi (4-6 anni), oppure, per
i bambini più piccoli (1-3 anni), da insegnanti e
genitori, derivato da un racconto narrativo
documentato. 

Passo 1: 
Documenta la storia narrata (almeno 4 parti) - vedi questo manuale Narrate

Documenta la storia narrata dei bambini filmando e scattando foto
Dividi la storia narrata in 4 parti interessanti
Scegli quale video usare per la storia

Nel caso in cui la storia narrata sia molto breve:
Continua/espandi il tuo approccio narrativo per almeno 4 sessioni in totale

Osserva ciò a cui i bambini sono interessati, il trigger. 
Documenta questa riproduzione con video e fotografie.

Osserva attentamente, guarda il video, scambia con i colleghi i pareri, mostra il video ai genitori o ai bambini
più grandi per capire veramente il gioco del bambino.
Continua / riavvia l'attività fino a quando non hai un sequel di 4 parti / sessioni. Assicurati di documentare
ogni parte della storia narrata.

Nel caso in cui non sia possibile documentare la prima attività/interesse, rilanciare l'interesse riutilizzando ciò che
ha sollecitato l’interesse dei bambini. (oggetto, musica, movimento, immagine, temperatura...)

Passaggio 2: 
raccogliere informazioni (quando si lavora con bambini piccoli che non parlano ancora)
Durante il racconto narrativo:

A cosa stanno giocando?
Perché lo fanno?

Chiedi ai bambini più grandi di quelli più piccoli (nel caso in cui i più piccoli non possano ancora parlare)

Dopo il racconto narrativo:

Riconosci questo spettacolo?
Puoi dirci di più a riguardo?

Mostra foto e video ai genitori dei bambini coinvolti

Passaggio 3: 
preparare le immagini

Seleziona alcune immagini che raffigurano ogni parte della storia narrata
Stampare le immagini (ad es. formato A5)

Passo 4: 
Discuti ogni parte del sequel

Guarda il video che hai selezionato dalla storia narrata
Condividi le informazioni che hai già raccolto (passaggio 2)
Discutere con colleghi / genitori e scrivere 
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COSA VEDI? CHE NE PENSI? 

I bambini entrano ed escono dalla scatola di
cartone
I bambini chiudono la scatola dall'esterno
Il bambino cerca di chiudere la scatola
dall'interno
Il bambino prende una coperta all'interno
della scatola
...

I bambini usano la scatola come un tunnel
I bambini giocano a nascondino
I bambini creano la loro piccola casa
...

1 
parole chiave

2
Descrivere

3
colori

4 
allitterazioni

5
rima

'andato'
scatola di cartone
in - out
Apri - Chiudi
coperta
accogliente 
casa
...

Non riesco più a
vederlo

marrone
rosa(c)astle

Suoni
aïe aïe
scopa

scatola
oltre
bottiglia scatola
marrone
portare

Chiudi, rosa, dose,
tubo, brose 
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-Cosa vedi?
Cosa pensi/credi/presumi che i bambini stessero giocando/fossero interessati?

Organizzare le risposte in una tabella
Assicurati di coprire 4 sequel del gioco narrativo

Example:

Passo 5: 
Guarda le poesie

Raccogli alcune poesie illustrate; ha scelto poesie con brevi combinazioni di parole, non frasi complete
(combinazioni di parole, più che frasi complete, riflettono meglio il gioco dei bambini + l'interpretazione
dell'insegnante + lascia spazio all'interpretazione da parte del lettore) 
Appendi le poesie a una finestra o stenditi su un tavolo
Dare il tempo ai partecipanti di leggere diverse poesie per familiarizzare con questo modo di esprimersi e ispirarsi
Presta attenzione sia al testo che all'illustrazione

Passaggio 6: 
raccogliere parole per ogni parte del sequel

Crea una tabella di 5 colonne su una grande carta. 
Ogni colonna raccoglie un diverso tipo di parole, descritte nelle attività seguenti

'parole chiave' 

cosa hai scritto nella tabella "Cosa vedo/penso"
Le parole usate dai bambini 
i trigger che hai osservato / usato

Nella prima colonna, annota circa 20 parole chiave che associ al gioco narrativo che hai guardato. Pensa a diversi tipi
di parole: verbi, nomi, aggettivi, avverbi. Può anche essere brevi descrizioni di 2-3 parole, ma nessuna frase.
Lasciati ispirare da 

Assicurati di coprire l'intero sequel del gioco narrativo. (min. 4 parti)
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'descrivere'
Descrivi parole come tristezza, gioia, gioco ... In modo più preciso: 'non vuole alzarsi', 'guida la macchina', 'ride ad alta
voce', 'corre verso gli amici'...
Scrivili nella seconda colonna

Leggi le parole che hai scritto ad alta voce. Pensa ai colori che associ alla storia / alla lista di parole / oggetti della
storia. I colori possono essere inventati / derivati da / combinati con parole che sono state scritte. Scrivili nella terza
colonna.
*In base alle tue preferenze o a ciò che corrisponde alla storia, puoi anche sostituire con / aggiungere: gusto,
sensazioni, odore, struttura, numeri, forma ... 

'colori'

'suoni'
I bambini emettevano qualche suono mentre giocavano? (onomatopea)
Quali suoni associ al gioco?

Sempre nella terza colonna, sotto i colori, annota alcuni suoni

Da tutte le parole che hai scritto finora, seleziona 4 parole che ritieni più significative per descrivere il gioco. Cerchia
queste parole.
Per ognuna di queste 4 parole, pensa ad altre 4 parole che iniziano con la stessa lettera o suono. (allitterazione) Ad
esempio sapone - sapone scivoloso, sapone testardo, sapone scorrevole, sapone puzzolente
Annota le allitterazioni 4x4 nella quarta colonna.

'allitterazione'

Fai lo stesso con le parole in rima nella quinta colonna. Puoi scegliere le stesse 4 parole significative o altre. Non c'è
bisogno di trovare 4 parole in rima per parola, fallo venire spontaneo. Parole folli e inesistenti sono assolutamente
consentite!

'rima'

Passaggio 7: 
combinare le parole

Prendi un foglio bianco accanto al tavolo dalle attività precedenti.
Crea combinazioni significative delle parole che hai scritto:
Ad esempio, sapone scivoloso, bolle bianche in equilibrio, facce rotonde, scatole quadrate, ...

Non iniziare a scrivere frasi! 
 E nel caso in cui siano già stati scritti, obbligati a continuare l'esercizio per migliorare il testo originale che hai scritto.

Puoi decidere di dividere il gruppo in 2 o 4 sottogruppi, in modo che ogni persona/sottogruppo lavori su una o 2
strofe/sequel. Alla fine, puoi riunire tutti insieme e hai scritto una poesia!

Passo 8: 
Scrivi una poesia

Cambiare le combinazioni di parole in un ordine logico
Aggiungi singole parole / suoni tra

Aggiungi contenuti alla tua combinazione significativa di parole

Scrivi e riscrivi
Combinare, aggiungere, cambiare, tralasciare ...
Riorganizzarsi ancora una volta

Prendi un altro foglio bianco. Le tue combinazioni significative di parole sono il tuo punto di partenza. Lascia vuoto tra
ogni riga che scrivi, in modo da poter ancora aggiungere più parole / righe in mezzo.

 (non è necessario combinare con le parole, può essere una riga separata della poesia)

 (non necessario per fare frasi complete)

 (l'ordine potrebbe cambiare più volte)

Passo 9: 
FESTEGGIA!
Leggi la tua poesia un paio di volte ad alta voce.
Una volta che sei soddisfatto del risultato, puoi festeggiare e combinare con l'illustrazione che hai creato con ogni
parte del sequel.
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Video!
Penne
Carta grande, divisa in 5 colonne
Carta bianca extra

ELENCO DEI MATERIALI

Come illustrare il poema narrativo – per i più piccoli

Passaggio 1: 
scegli un'immagine
Guarda le immagini del gioco narrativo. Scegli un'immagine per ciascuno dei 4 sequel. Considera ciò che descrive
meglio la storia.

Passo 2: 
disegna

È possibile sovra disegnare l'immagine completa
Puoi scegliere di sovra disegnare solo le parti che desideri utilizzare
È possibile separare lo sfondo dal primo piano e modificare il posizionamento
Puoi lasciare le informazioni dall'immagine fuori dall'illustrazione (giocattoli, bambini, sfondo...)
Puoi posizionare parti dell'immagine in un punto diverso dell'illustrazione
È possibile separare o ingrandire un dettaglio dell'illustrazione da utilizzare come illustrazione aggiuntiva
...

Metti un foglio bianco sopra la tua fotografia e tieni entrambi i fogli alla finestra. Disegna le linee principali che vuoi
usare nell'illustrazione con una matita: 

Passo 3: 
colore

Matite
Pastello
Dipingere
Rivista / carta da imballaggio (collage)
...

Se necessario, puoi incollare il tuo disegno su carta più spessa. Per colorare, usi i tuoi materiali preferiti:

Assicurati di spingere forte mentre colori con matita o pastello.
Alla fine, puoi scegliere dove passare con la tua fodera nera fine. 
! Attenzione, il rivestimento fine non ama il pastello! Se si toccano, il rivestimento sottile diventa inutile.

Passo 4: 
combinare con la poesia

Il testo ha bisogno di un layout particolare? 
Dove metterai testo e illustrazione? 
Vuoi ripetere un dettaglio dell'illustrazione altrove nella pagina?

Leggi la poesia dei tuoi colleghi e mostra loro la tua illustrazione. Discutere:

Goditi il tocco finale e festeggia quando sei soddisfatto del risultato!

Fotografie! (stampato)
Matite da colorare, pastelli
Forbici
Righelli 
Matite, gomme

ELENCO DEI MATERIALI
Penna nera (0,4mm)
Stick di colla
Carta per riviste
Carta spessa A4
Libro bianco bianco 
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Alcuni bambini hanno scritto parte del testo da soli per la storia, ma noi insegnanti abbiamo scritto ciò che i bambini
hanno raccontato nelle varie occasioni e raccolto il testo in una narrazione più lunga. Durante questo lavoro, abbiamo
visto come anche l'interesse dei bambini per la lingua scritta è aumentato e la loro volontà di scrivere e produrre
parole scritte da soli.

Un'immagine alla volta 
I bambini hanno lavorato con un'immagine e una sequenza di eventi alla volta. A volte il bambino continuava
un'immagine che non era stata finita dall'ultima volta. Abbiamo offerto diverse opportunità per questa creazione fino a
quando non hanno pensato di aver creato / finito di dipingere per le loro storie. 
Le storie originali diventano storie secondarie 
I bambini erano così affezionati ai personaggi che avevano illustrato e volevano giocare con loro. Li abbiamo copiati e
laminati in modo che potessero far parte del gioco e delle costruzioni dei bambini. Molte nuove storie sono nate grazie
a questi personaggi.
Porre domande produttive 
Non volevamo influenzare la creazione delle storie da parte dei bambini, ma a volte facevamo domande per creare una
storia con coerenza tra le immagini della storia. Volevamo anche introdurre elementi poetici come suoni, descrizioni di
come si sentivano i personaggi della storia, o come il cibo aveva sapore, o come qualcosa odorava. Abbiamo anche
preso in prestito libri di poesia dalla biblioteca per essere ispirati a ciò che la poesia può essere. Un bambino voleva
anche rafforzare la storia con suoni reali. Abbiamo risolto questo problema registrando i suoni e inserendoli come
codice QR nella storia. 
Interesse per la lingua scritta

ALCUNI ESEMPI DEL PROCESSO DI CREAZIONE

"Uccello in pericolo" e "Le quattro principesse alla festa di Raperonzolo" - Svezia
Quando abbiamo lavorato nel progetto Mamma Mia Pizzeria, abbiamo chiesto ai bambini chi avrebbero voluto invitare
a cena. I bambini hanno iniziato a parlare di chi volevano offrire una festa e quali dolci o cibo volevano che i loro ospiti
avessero. Noi insegnanti abbiamo chiesto ai bambini se volevano creare una storia o una specie di libro di cucina dove
poter disegnare, dipingere e raccontare. È diventato il punto di partenza per le storie dei bambini per un libro di fiabe. 
Selezione del materiale da parte degli insegnanti
Abbiamo comprato pennarelli impermeabili neri in modo che i bambini potessero prima
disegnare e poi colorare con l'acquerello. Ai bambini piace usare la pittura ad acqua e
mescolare in diverse tonalità. Abbiamo notato che i bambini si sono impegnati molto
nella scelta dei colori, una ragazza ha scelto di dipingere la maggior parte di esso in
rosa. Hanno disegnato dettagli ed elementi decorativi. L'atmosfera nella stanza era
allegra e vivace. I bambini parlavano tra loro mentre disegnavano. Ascoltavano con
grande interesse le storie l'uno dell'altro e guardavano le illustrazioni l'uno dell'altro.
Erano davvero interessati al lavoro dei loro amici.

Poi è stato il momento di raccontare e mostrare le storie agli amici in età prescolare
(che sono un po’ più piccoli). I bambini volevano aiuto dall'insegnante per leggere il
contenuto, quindi ci siamo aiutati a vicenda. Il pubblico ha ascoltato con grande
interesse ed è rimasto affascinato dal contenuto delle storie. Vediamo chiaramente
che il modo dei bambini di raccontarsi ed esprimersi con queste storie affascina altri 

Ci incontriamo di nuovo 
Le storie dei bambini erano appena finite quando era tempo di vacanze estive.
Abbiamo salvato le storie all'asilo. Quando è iniziato il semestre autunnale, questi
bambini avevano iniziato la classe prescolare a scuola. Li abbiamo invitati di nuovo
alla scuola materna in modo che potessero incontrare vecchi amici e raccontare loro
le loro storie. Prima era il momento di leggere le loro storie per gli amici. Li abbiamo
letti insieme e abbiamo sentito se volevano apportare modifiche alla storia. I bambini
cambiarono alcune cose e inventarono i titoli delle storie, "Un uccello in pericolo" e "La
storia della principessa"

Lo vediamo come una grande opportunità per costruire nuove storie che possono diventare
continuazioni delle storie originali. 

- Le storie sono finite o possono avere una continuazione? 
- No, dovrebbero avere una continuazione, rispondono gli "autori". 
- Ma possiamo prepararli! I bambini che hanno ascoltato le storie rispondono. 

"Potrebbe avere una continuazione di ciò che accade quando l'uccello torna a casa
dall'ospedale".

Una nuova storia è iniziata 
Offriamo ai bambini l'opportunità di continuare le storie originali che sono state create. Un
insegnante legge la storia "Uccello in pericolo". Poniamo di nuovo ai bambini la domanda: 
-La storia è finita? O potrebbe avere una continuazione?
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È per noi la prima volta che lavoriamo con storie per bambini in questo modo, ma non certo l'ultima. Vediamo che i
bambini sono coinvolti con grande interesse e orgogliosi delle loro storie. Vediamo grandi opportunità nell'utilizzare le
storie individuali dei bambini per creare un mix di storie diverse che possono creare una diversità di modi più diversi di
raccontare.

 Ai bambini sono stati dati carta e penne per disegnare e raccontare ciò che accade nella storia.
"La madre sta aspettando a casa e saluta quando l'uccello è tornato a casa. Hanno giocato sul tappeto che poi ha
iniziato a girare ma tutti potevano rimanere fermi perché erano pesanti. Dopo la partita, sono andati a tavola e hanno
mangiato biscotti". 

Storia dell'aereo - Estonia

È così che è nata la poesia che abbiamo scritto.

I bambini giocavano liberamente. Un ragazzo ha inventato un
gioco di aeroplani e ha diretto gli altri a giocarci. Li ho filmati
mentre giocavano e un altro insegnante ha scattato foto.
Il giorno dopo abbiamo visto questo film insieme ai bambini. Un
paio di bambini hanno riso. Quando ho scritto la poesia, ho usato
le frasi che i bambini hanno detto mentre guardavano il film.
Chiesi ai bambini quali frasi potevamo scrivere all'inizio della
poesia. Una ragazza ha detto due frasi e un ragazzo ha detto
altre due frasi.

Ho stampato due foto. I bambini hanno copiato la foto su carta e l'hanno colorata. Abbiamo analizzato il contenuto
della poesia e i bambini hanno suggerito quali altre cose potrebbero essere disegnate per illustrare la poesia. I bambini
disegnavano aeroplani, nuvole, arcobaleni e uccelli.

Avventura in mare di coccinelle - Estonia
Una settimana, nel nostro gruppo di Lepatriinud ("Coccinelle") abbiamo avuto
un argomento di creature marine e veicoli marini - tutto ciò che è collegato
con il mare. Di grandi mattoncini Lego, i bambini hanno avuto l'idea di
costruire una nave passeggeri con una zona pranzo. E avevano anche altre
idee, e questo ha spinto gli insegnanti a registrare tutto scattando fotografie e
girando video. Questo gioco si è sviluppato su, e poi è stato aggiunto un
nuovo personaggio: uno squalo malvagio che inizia a molestare l'equipaggio
della nave ... E lì è arrivata la prossima grande idea: costruire rapidamente
un'altra nave per il salvataggio e si poteva vedere che i bambini si aiutavano
a vicenda (nuotando attraverso il "mare").  È stato bello osservare come si è
sviluppato il vocabolario dei bambini, in base all'argomento.

Dopo la partita, abbiamo guardato tutti insieme il video e mentre ne discutevamo, ne è nata una piccola favola.
Questo è stato seguito da un'idea per disegnare insieme un'immagine sull'avventura in mare. E mentre ogni bambino
cercava di mettersi nei panni del personaggio, venivano aggiunti commenti verbali a ciascun personaggio e gli
insegnanti li registravano. Quindi, il nostro fumetto reciproco "Sea adventure" era pronto. In origine era una poesia,
poiché i bambini osservavano che alcune parole facevano rima e con l'aiuto degli insegnanti, questa divertente poesia
era pronta. Durante l'ascolto, i bambini disegnavano immagini più grandi basate su tutti e quattro i passaggi.
Cappuccetto Rosso a scuola - Italia

Bambini: "Anche alle sorelline", "anche alle mamme e ai papà", "nonni e zii".
"Perché altrimenti dimenticano".

Insegnante: "Vado a prendere qualcosa..." (mistero). I bambini tacciono...
sussurrano. "In questa piccola scatola c'è qualcosa di prezioso..."
Bambino: "Le foto!!!"
Docente: "Le telecamere"
Bambino: "Guardali"
Insegnante: "Perché facciamo foto?"
Bambini: "Vedere cose belle", "perché ti piace qualcosa", "perché vogliamo vedere
sorrisi", "quando facciamo compleanni", "come i video... Li faccio", "non ci giochi
(con la f. machine) altrimenti cade", "anche quando facciamo i biscotti".
Insegnante: "Con le foto possiamo raccontare le cose".

Insegnante: "Che ne dici ora un po' alla volta di prendere la macchina fotografica e scattare qualche foto? Puoi andare
e portarli dove vuoi, dentro o fuori. Forse pensa al motivo per cui hai scelto di scattare una foto lì e poi raccontacelo!"

Uno indica le loro foto di mostri. Alcuni escono e iniziano a scattare foto. Un altro bambino
fotografa i suoi compagni e la sua ombra; Uno non ha fotografato nulla. Esce e ci riprova: "Ho

fotografato i miei piedi e i miei pantaloni". Un altro scatta una foto del giardino. "L'ho fatto
anch'io!", "Se apri qui si apre" (sta studiando lo strumento). "una cucina perché mi è piaciuta"

220



Insegnante: "Proviamo a raccontare Cappuccetto Rosso ma in modo diverso..."

Tutti hanno scattato foto.
Insieme all'insegnante guardano le foto che hanno scattato, l'insegnante poi li spinge a inventare una storia
guardando le foto.
Un bambino ha proposto "Cappuccetto Rosso!"

Successivamente vanno a giocare nel parco, e poi Cappuccetto Rosso vuole giocare nella
cucina di Vittoria. Vittoria dà il suo permesso e insieme preparano gli spaghetti al
ketchup per Haron e Lorenzo. Cappuccetto Rosso, Haron e Lorenzo sono andati a
giocare nella casetta e a riposare.

Così è nata la storia nell'asilo comunale di Sante Zennaro. I bambini hanno iniziato a
raccontare la loro storia. Poi abbiamo creato un libro con le immagini e la storia in modo
che potessero sfogliarlo liberamente. Abbiamo quindi deciso di rappresentare la storia
con i bambini in modo che la loro storia avesse i loro disegni.
Cappuccetto Rosso prende una svolta sbagliata un giorno e arriva alla nostra scuola. Qui
incontra Haron e Lorenzo sullo scivolo che si stanno mettendo le scarpe... Si dicono
"Ciao!" l'un l'altro. Dicono anche che sono amici e che sono felici! 

C'è anche una strega!!! Cappuccetto Rosso dà la mano ad Haron e Lorenzo e
scappano insieme nel bosco. La strega li insegue perché ha il suo manico di scopa e
lancia un incantesimo per trasformarli in rane. Vicino all'albero le rane trovano le
pozioni per tornare bambini normali. Poi prendono la pozione e la danno da bere alla
strega e le fanno quello che lei ha fatto a loro: la trasformano in un gatto. Dopo
questa avventura, Cappuccetto Rosso, stanco morto, va a scuola a riposare con le
tartarughe.

Quando si svegliano trovano Cecilia che scatta foto dei suoi piedi e delle sue gambe.
Cecilia le dà un bacio e la coccola. All'interno della scuola Cappuccetto Rosso vede
mostri e si spaventa!!!

Il giardino vegetale - Belgio
Elmer West si trova accanto a un'organizzazione di economia sociale con un progetto
di agricoltura urbana. Abbiamo un facile accesso e siamo sempre i benvenuti a
visitare 'La Petite Senne', un grande orto biologico che si trova accanto al cortile del
nostro servizio. Sul retro di questo orto, c'è un cumulo di compost. Dal momento che
abbiamo molte bucce di frutta ogni giorno, ogni gruppo ha piccoli secchi verdi che i
bambini possono usare per portare le bucce di frutta al cumulo di compost da soli.
Cerchiamo di uscire in giardino con due o tre bambini ogni giorno, i loro secchi pieni
di bucce di mele, pere, arance ... Un giorno, abbiamo individuato un gatto del
vicinato di cui i bambini erano molto entusiasti. Da allora, abbiamo incontrato il
gatto in più occasioni e i bambini lo cercano quando non c'è. Proprio come le bucce
di frutta e l'orto, il gatto è diventato una parte importante della nostra storia narrata
In autunno, i bambini erano anche molto affascinati dalle foglie marroni sul
terreno. Amavano calpestarli, sentendoli scricchiolare sotto i loro stivali da
pioggia. Il più delle volte, era difficile allontanarli dalle foglie. Così abbiamo
deciso di tornare in giardino con secchi vuoti e riempirli di foglie. Una volta
dentro, li abbiamo stesi sul tavolo e abbiamo trovato ... una lumaca sopra
uno di loro! Un altro animale che avrebbe avuto un ruolo essenziale nella
storia. Dopo aver guardato la lumaca e visto le sue tracce scivolose,
abbiamo deciso di mettere un po 'di vernice sulle foglie per ricreare la
sensazione viscida della lumaca.

Luci spente, buio acceso - Belgio

Dopo questa serie di attività narrative, ci siamo seduti insieme agli operatori dell'asilo nido per
creare una poesia. Poiché i nostri bambini hanno un'età compresa tra i tre e i trenta mesi, molti di
loro non parlano ancora o non sono in grado di raccontare storie coerenti. 

Dopo il loro pisolino, i bambini stavano giocando con l'interruttore della luce: on-off-on-off.
Abbiamo notato quanto si stavano divertendo, quindi abbiamo preso una serie di luci con cui
giocare. Per coincidenza, i ganci su una delle corde avevano la forma di frutti diversi. 
Abbiamo quindi proceduto a sperimentare con una scatola luminosa e torce elettriche in
combinazione con frutta reale e disegni laminati di frutta. I bambini hanno acceso le loro torce nei
fori delle loro sedie cubiche di legno, così abbiamo deciso di mettere i frutti sotto di loro. Hanno
continuato a cercare i pezzi di frutta "nascosti" con le loro torce elettriche.
Visitiamo spesso il mercato settimanale di frutta e verdura nella vicina piazza della città. Questa
volta, abbiamo portato con noi alcune delle torce. I bambini hanno usato spontaneamente le loro
torce elettriche per brillare nelle casse impilate per cercare frutta. Sorprendente!
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La creazione delle poesie è diventata un momento intenso e collegiale per elaborare le nostre attività quotidiane.
Scrivere poesie era completamente nuovo per noi e avevamo bisogno l'uno dell'altro per trovare le parole e le
associazioni giuste. Abbiamo superato le nostre aspettative e siamo diventati molto orgogliosi di ciò che avevamo
scritto insieme mentre guardavamo attraverso gli occhi dei "nostri" figli.

La nostra versione della loro storia è sempre un'interpretazione, quindi la poesia ci è sembrata una bella forma di
narrazione. Il lettore può quindi reinterpretare la poesia da solo, proprio come gli operatori dell'infanzia l'hanno
interpretata per i bambini. Abbiamo cercato parole, suoni e combinazioni per esprimere in modo sintetico ciò che
affascinava i bambini. Durante l'intero processo, abbiamo scattato molte foto, che abbiamo abbinato a ogni strofa.
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